
MEMORIE STORICHE

 

"

I D E L W `

P. M. GIAMBATTISTA MARTINI

MINOR CONVENTUALB DI BOLOGNA

Celebre Maestrò di Cappella.
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Delle coſe più Rifp’archevoli.

Ducazîfme del P. Martini a pag. Leſeg.

Sua ingreſſo nell’ordine deÎ Mi”. Com). 4.

.Mag/?ri di cappella ſito} antecçſſorí. 5. eſèg.

Sue opere. _ n. 15. 40.45.

Confuxazìone du Brigandage 8a:. 51. efeg.

Rìfi>ofle a D. Saverio Mattei. " 60. e ſèg.

Riſpofla a D. .Antonio Eximena. 81. e ſeg

DZ/Zínzìoni ricevute dal Martini.

Di N. S’. Pio W. 97. 129. 136.

Da Benedetta XIV. 97*

_Da Clemente .XIV. - 97. 98. _

Dalla Caſa d’ Auflrîz. 99.'102. ,108.

Dall’ Elettore Palatino . ' 99.

Dall’ Elettrica di‘ Safl'anìd. ` ‘ Ioo.

Dal Duca di Parma. 100.

Dal Re, e dal Primi” Eredt'tarìo di

Pruflîa . IO 1. eſèg‘.

Lettere del Martin} a M Borgia. 116.

Al Mattei. 107.

Al P. Vallottl . 108.

./11 P. M Periſſuní. 109. eſeg.

.Al P. Sabbatini. Izo. efiq.

Ad un Anonimo 135.

Lettere al Martini di MIppoìítì. “137. e ſeg.

Dì Metastaſio . 4 11. 30. 103. 104.

.Di M Rame-u. 105.

. 2.-« 'a 2 Let
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‘Intero nll’ Amm-edi èuefle mèmríe? di un

Anonjmo , daveji parla della muſica at—

tuale di Napoli . 94- e95;

Del P. Benqflì . * _ no.

Di. M. F. ` _ 115.

.Del P. Mattei; 117.

Di un .Anonimo. ` ' 14.1.

Morte dè] Martini} 148.

23.705' ~
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No: F. Federica: Laura: _Barbadíms‘ Veneta:

Ìrtìum ('9' S. T. 1205207* , tom” 0rd. Min. Con’v.

pofl Ser. Pa”. Mmiſler Generali: XCI.

.Um opus , cui títulus Memorie Storiche del

. P. G. E. Martini .-. ab A. R. P. M. Guilññ

lelmo della Valle , ejuſdem nostri Ordinis Secre

tario, 8c Affistentí Generali. atque Anglix Pro-_

vinciali compoſitum , duo Ordinis nostri Doflores

iuſſu noſho recognoverint , 8c i'n lueem edi poſſe

teſìatí fine, facultatem impertímur, ut typís trada—

tur, ſi iis, ad quos attinet, videbitur. In quorum 8a:.

'Datum Neapoli die 9. Oflobris 1785.

FRATER. anDERlcus Lffunus Bunzmcus .

` Mlmfler General” .

F. Joſeph. María de_ Boni:

Pra-Secret. Ordini:.

.UJ—



*VI

U,Î.D. D.Frdnciſtur Confbrtiu: in luc Regia

Studiorum Univerſita” Profeſſor-Primaria: revi

deat amograpbum enunciati operìs, cui ſe ſubſcri

bar , ad finem revidendi ante publicationem , num

exemvlaria imprimenda (rancordent adformam Re

galìum Ordinum;€’9‘ in ſcriptis refer-nt patiflìmum,

an guidguam ſit in ea qui” Regiis jan-ibm, bonif—

g'ue mar-ibm* adwrſeturfl'í' Milia flatui peru-48en

tur . Datum Neapoli die 2.8. mon/x': Septembri; an

ni 1785. n

I. A. TARSÉNSIS CAP. MAJOR…

s. R.- M.

E Memorie Storiche del P.M.Mzzrtini ſono pre

gevoli: E poichè n'on offendono nè iSovra

ni dritti dalla’M. V. nènle mamme della Cxìstiaſi

na Religione, poſſono pubblicarfi per'istampa . xx

i.,

Di .V. M*

Umiliſs. Fedeli/3'. Vaffan

_ Franceſco Confini.

Die

  



vu

Dic 30. men/ì: 0806. 1785. Neapoli .

Viſo ”ſcripta S. R. M. ficó die 28. Sez”.

'currentìs anm', ac approbacíone Rev. D. Franciſcì

Confartíì , de commiflìone Re'u. Reg!? Cappellani

Majoris‘, ordine pmfam Regali: Majeflatxs.

egali: Camera S. Glam pro-vide: , decernít,

atque manda: uod ìmprimazur cum inſert-1~ forma

pnefemìf ſupp ici: libelli , ac approóatioms diñi ‘

e'v. Rewſhrís. Verum non pub/menu* , níſi per

ipſum Re'wforem fafla tterum reviſione aflìrrnetur,

quad concorda: ſer-vat” forma Regaltummrdmum ,

ac etiam in publicatione ſer-venir Regia Pragmatì-.

u,- Hoc funm.

PATRITIUS . CARAVITA .

AVENA . TARGIANI .

, Vidít F. R. C.

Illuflrîs Marchio Cìtus Preſe: S'. 'R. C.,

”ceri Illuflres Aularum Pnefefli tempore ſubſcri

puom': impediti.

Athanaſius .

l

Ad.

f...
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.Admodnm Rev. *Dominic: Dìflloyſius Elefan;

te Sac. Tbeol. Profeflbr re‘vldedt , (’9' in ſcripfis

refer” . Du 12. Septemóris 1785.

JOSEPH BUCCI V. G. ‘

JOSEPH ROSSI CAN. DEP.

- PRESUL EMINENTISSIME.‘

>CUm mihi accurate verſanti erudítulum opuſco

- lum ~prxſcriptum Memorie istoriebe del P.

' Giambattifla Martini &c; nihil omhino occurrerit,

quod cum Ìelígionis Christianz ínstitutis vel mini

mum pugnaret : in ea' plane ſum ſententi’av , ut

illud alam typìs ferri poſſe putem. Datura Neap.

8, O obris an. 1785.

Eminentice Vestra:

Humillimus Oóſèquentiſîc. (Fc.

Aloyſius Elefante.

Attenta relatlone Domini Reviſbri: impurima

tsr. Damm Neapoli die IO. Offoá. 1785.

JOSEPH BUCCI V. G.

JOSEPH ROSSI CAN.DEP.

M'Ef

 



  

ämáéſisxxs _ xxx; 

~L MEMORÌÈ'-STORICHE -

Dir LJ

*M A-'ÎÌR T …I Ì' {E};

'
~\

Minore Conventuàle_`:, … “r. _

i > Ologmſſ Mà'ellrar‘d'èll’ arifi .z e"de‘lle..
  

—~ ſcienze fin' dai-tempi barba'rì‘z e -in

colti , 'meritamençe fia gli uomini

. 'íllustrL, cheſpr’oduiíe in 'ogni ſecolo;

i annovera il, P.Gíambatríſla Martini

' Antonio Maria ‘Martini', eda_ D04._nieni‘cai' Maria Felici, il ſidì 25. di Aprile 1706., ſi può` ,

’dire éhe »ſia {làzo di {iii-Pe muſico, e che educato dà ’

‘un_ padre amantiffinio dell’arte, cliexpwſſſhñva, 'e

“nella compagnia ’ dei ffarelli ,mulìcz anch’eſſi ,~ tutti

guefl‘e ,quei fullîdl , _che giovane mirabilmenx’é,,a

perfezionare ,’ e a ſviluppate la naturale tendenza

dell" uomo all’ imitazione; Alcuni Legislatorí .vol
> 'IerÒ,`che l’arti fi propàgaſſero da padre in figlio’ ;ì

la qual via .ſebbene 'non fia la migliore“ per con;

durle'alla Perfeziona‘,` è 'però, la _più 'facile, e_ſpe~
ditaſi'per. 'prepagaìne il mechaniſmo. *Neſſun Mae

,firo ha la pa‘zienza’di 'unpadre, che ſi abbaſſa .per

‘fino alle fanciullaggíni del fiîlo per guadagnati-ne

. - , ab
"12’

a ' Q

Minor Conventualeñ. Nate‘ egli da_



z ` _ Memorie Star-ich! -

. la voce furono capaci di

attenzione, e per inſpirargli le notiziedelleqm

li *gli è Capace. Antonio Maria Martini ai ſuoi

,bambini ora ponexìa -l’ arco in' mano ,-' ora con il

ſuono dolce , e armonioſo 'del violino , all'ettai/a- _
' -l\’ orecchio di eſſi' `per la m'uſiſiça , ,e appena ir loro

nervi ac'quistarono" la n [ſai-ia elasticità per eſſer

moffi,e per muovere,l o’additavall miglior mo—

do di-string'er l’ a'rco ſta le dita ,\ e -di agitare le

corde del violino'zrcosì a'p na le fibre ministre del

Èîmeie una nota con fer

mezzäfle avvezzo da Prin 'pio, alla fleſſibilità, ne

mica della xaoeedine; e‘ d l ’ aſpre-ua ingrata *nel

{anto 5,;quindi‘flirono tali 'i progrcſiì Giambatti- 4

(la, il ,quale maggiori diſpoſizioni " foftitotmzeva’dal’

la nature. blu il ſapere dell’ età "ſoa di dodici an

ni era affài,`maggiore , e di gran lunga avvanzañ'

va nello dei fra elli .z 4 v , -xxfl ,
S‘elbbene‘a que‘o‘ ‘dnorat’ofëpoverò padre di ſa

' miglia premeſſed’ inſegnare ai figli-umane. , .che

vyìà di tutte in quello ſecolo *poteva* procura: loro

Mafia ſuffisten’zn, 'e‘ſebben‘e ſprovſveduto di, quei

lumi ;" che i curioſi in'vestigamrj dallz'umana felicità

cedono ayere t‘rovati per, la‘ migliore educazione,

non mancava pei-'dr ’dizqffai buoni 'lumi naturali, ſe

. {opri'atu'tto avei‘ra ,una buona doſe di `'pietà Cristia‘

ma, e ,di religione.› `Perſunſo , che ,il fondamento

. del ſapere è il timore di ‘o, _diede à G. B. per

' Maest‘ro di m‘uſiça, il' P.“ ' ngelò.-Pi-edie`ri del-rei*—

i’ Ordine *di S. Franceſco, umile chefii padii' del

“ ?Oratorio ne'd-iriggeſſero il costume a normaſdel

íaÎmorale più pura", e ſanta 'a Il p'rofit‘to chef-ed

“il buon‘ giovànetto nella pietà, enella muſica `, r‘nag

gior-niente lnſingava le ſperanze' de‘Gènitorí,iqua-ſi

.li {L’eravano in eſſo lui un’ delta-,e ſicuro ſostegno `

nell. età lei-cf cadente. Ma Iddio lo …volle per ſe! .

e“ volle chee-.fj‘a‘i‘ Leviti ,ad'ornancio i ſacri Cànticl

con *unàmufica corriſpondente‘ alla' ſantità del Tam;

'pio Q älzaíſe uh’ argiize 'contra i'dìſoxfdini , çhe la
'ì .. ‘i - ' ` .

i ' * .

 



f 'Del P. GJ‘BÀ ,Martini . ` -

'licenza,- teatrale via'veva. introdotto, »Non avea/'g' f

il. Giovanecompiti ancora i Quattordicianniffinul-r

‘ la mancavagli _fuor che, l’età. per dare il’ſuo nome
ì _a qualche Ordine regolare; p'oich‘è già` cla Più dì…

meſe aveva- egli confidato al ſuo’ Direttore l’imer»

,na voce. che. _Ve .lo invitava', e uñañ certa avverſio

ne .da tutto ciò, che forma'ìle ,delizie dei' mortáli.

. Però l’accorto Direttore giudicando opportuno tem

pareggia” ,L-ſoſpeſe il parlarne al di lui padrefloz . '

me' egli deſiderava, e quella dilazione" acceſe man

gior-mente‘. il ſuo deſiderio.' E {Ebbene Antonio

.Man-ia:rimaneſſe jpo‘co ſoddisfatto da‘ primadella in? -

aſpettate riſoluzione del figlio, pure -adokando idi;

_viniconſigli ,—ìrolle 'eſplorare più da ~vicino la 'vm '

. lohtà,,di. Lui , eſponendogli gl’incornmodi della {vif

taclaustrale , i rigori della ..diſciplina , i contrasti

del ‘celibatoze. ichè il vide çostante nel ſuo pro;

p'oſito gli eſpo e ;pur anca i comodi , che potevazf

li ſomminiſhiare' il' Chiostro,~per ‘renderſi utile ’a

Fu oi’ ſimili j 'e principalmente_ *per 'Ottenere la. pm—

pria,e l’altrui fantificaziorì‘e; .e _ſebbene tutti buoi

Ani , e ſanti .ſiano gl’ inſiituti regolari ,‘ e in_turti,j

ſantilloro Fondatori abbiano ,lafclatelé traccie del-1 '

la. perfezioiae. Evangelica .ai lorofe'uaci; pure-at?

;eſa -ñl’ ,inclinazione ;Le iL fapere.de `(Hoy-jane non

laſciarono ſoſpeſo il padre a preferire l’Ordine de.’
Minori .Conventualiznel ‘quale var-ie ſeuole di mu?,- 'i

'ſica flaveuo (la-più fecoli aperte! in 'vàrie Città' d’I

talia, ma ſpecialmente in Bologna. `
' Chi riflette col. Flèurì all’eroiſmoîdímostratqcoîz;- '_

[largamente ’dafS. Franceſco `d’ Aſſiſi z fin decchèI il padre-.laſciaſſe ignudo dinanzi al Veìllllxwtwi ed .

egli rivolti gli .occhi .ai 91.155 diſſe con rontgflſe}

rena , 0”.an Palli: fa dire `con rugiada-;Pedre 710‘1

flr’o che ſei_ :ze-T Cieli, infine) all'ultimo-luorefpira, ~

non‘ porrà-negare , `cheegli'ſia, ſtato un Filoſofi)

Criſìiano , maggiore del ſuo ſecolo. E chi riflette

.gi campi. poveri , e riſiret‘titdei Frapoefcani,._dal

‘a' .

R"



4 .i Memorie s'è-ric!” ” ,

quali dopo 'quafi ſei ‘ſecoli, ritraggono all’ent’oum"
miſera ſuffist‘enza -,'accòrd'erà- facilmente ,ì‘ che effi

ſono ver-aci figli’ di rm padre ,-il quale "volle che

effl con lo fiudío, con ſei-vite la Repubbl›icá,e in

tina parola col 'ſudore‘ della loro ’fronte fi guada—

.gnaffero il ſostentamento . ’L’eſerciìio-delle arti, e

delle ſcienze'non diſdice‘voli al Religioſo dal &Fon—

datore 'non ſu limitato , e mentre‘xdesti'nò a’Boloó, ,

'gna S. Antonio inter‘pre’te delle Sacri-(Scritture ,

ri egli ’lleſſo pna _Sçuola' di Oratori E'vftngèlici ,

21€; tinoVò'i prodigi antichi foprale vai-ie, e ri

' mote Provincie, da eſii ſantificate‘,., E quella liber-.

fa" di fecondare 'ognuno 'l’inclinazione naturale nel-

1" eſercizio dell’arfi , e ſéienze più gradite, fu pro'

molla dàgl’ interprdti di S. Franceſco , nello- ſpie-

;game la ſua regola‘, aſſegnando premi-;e *onori a'

chi in eſſe ſi‘ foſſe ſegnalato, e" a u'esta medeſima

libertà'\fi deve la friuſcita di molti-,franceſcani in

Varie miſe ſcienze , cheffi‘ …Ammar elogio

dall’immort'àle Benedettd’fXIV; z ‘ _ .

"ñIl rifleſſodigtutte queste coſe fatto ſare dal Pa;

dr‘e à Giambattista acceſe. in tal modo il ?ſuo _doſi

derlo di vestir, l' abito de’M’inoti'Conventuali, che

— il' giorno natale della B.V. , destinato -ad appagar

;10, gli parve‘ il più ſolenne _di 'ſua vita , e l’ebb’e

_ iii poi per fausto ſempre; e ſereno.~ 'll' dì'otto

' aîlùnque di Settembe. del 175.1. entrò nel Novizia`- `

'taz in‘ cui ſenza'distrarfi dallo stùdio degli` fiatuti ,

.che doveva roſeſſate , e dagli eſercizi di pietà ,

ai qu'ali dal aestto,e dai Compagni-veniva mag

giormente eccitato -, non tralaſçiò .di ,dare al canto »

qualche ora' 'del' giorno ,j a ciò .aſſegnátagli .~ "Ma

`conſacrato p'oiñ con *i ſacri v'otí al divin culto; nef

funo'findiotralafciò di quelle parti ,‘ the condor-lo

` içotevaho ad eſſere ſun buon Religioſo', e tm ec

cellente profeſſore di“muſica; e ſebbeíi la ſcelta li

" - jb’reria' -di S. Franceſco di .Bologní'gli offer-iſſo uni' ,‘ campo ſufficiente" ad “appagare in pa'rte l’ ardente

' ` ' i .' ' *ö* ſu}

1_—o

  



Del P,‘G. Bz,MarärÌ1‘. ‘ '5, .

ſua brama di ſapere; ciò non bilapt‘e allo {l'odio

`della -Mora'lo principalmente, e della ſloria rivolſe

lÎanim'o ſuo, non. traſcurando la filoſofia, ele ma

tematiche , Q' _procacciò lÎ amicizia de' ſuoi. celebri

Confra'telli‘, il 'P.Vallotti_ Piemonteſe, Maeſtro di

cappella in‘ Padova , ’e il, P..Zuccari ,’.Maeſiro di ,

cappella in‘ Affiſi, e d’ei migliori Máeſlri viventi ,,

ſdpratutti del Signor Perri ,. Maestro di cappella

di S.Pet`ronio~ in.Bologna,lcon eſſi ‘conferendo de

gli arcáni 'dell’ a`r`te_,` non meno che '.de modo di

opporſì‘alla effcminatezaa z e laſcivía de a moder- .

na muſica ſacra.; Quindi è che i l'uoiv ſind} princif

pali furono ſopra il P-alestrina: , ‘Marcello ,Ìe quei

altri pochi, che ad 'effi ſomigliano. I di lui‘Con—

fratelli’ſi’compi-acevanodi vederlo_ _così bene occu

pato_ , e gli aprirono di.buon‘cuore’ il loro' 'archi—

vio , nel quale. i Maestri Fràue‘eſè‘ahi per_ il corſo _ _

di'due ſecoli_ vi avevano depoſita'teÎle migliori io

'.ro-compoſizioni. Penſo-che'no‘nfſ ìàcerà a chileg

ge , ſe io quì, ne accenno la ſerieſàyoritami'dal

P. Stanislao Mattei, diſcepolo' del Martini, eſno -

Conſratello'. ~

La Cappella di S. Franceſco vcſſli Bologna , giud'i» _ -

candy?” dalle notizie; che ”i ,Ebbiamſincomín

ciò l’anno ‘1537., ‘e ?libri d‘el‘Con-umto

ci. ſomministran’o i fequ'enri nomi de"

7 ' ſuoi .Mag/In' Muſic-1;; . .

1'537 P.‘ Bartolommeo da Tricarico ` . '

.1567 P. Bonifacio da Bologna" _ ,' . ñ‘.
4573;- P. Giuliano‘Cartari da Bologna.v

1606 P; Gio: Antonio ‘Ce‘ntò . _ . _ _ . A . ‘

1642 P. Bàrtolommeo Mon-talb‘ani Bologneſe ,che

- . _morìrnel ..,_ `. .

. 165.1 Guido‘rMontalbaniJ'uo ſucceſſore.,` ‘

165.. . Arconatilda'Sarnano.’ ` . ‘j‘ _

1657 P.‘ Franceſco Paſſerini‘ z il quale partito da

' Bologna gLi.ſ`ucceſ_ſero,-,nel“ . . '-1 ‘

.. ._ I A" .3‘ . 1674

i

._
*a

i"



. L‘ _ 'o - ,

Z ‘ Memorie Storieée

'fl .

'Pz-,l SÈÌTÒÎÎÎ, E ll ’PQ-Amat) ,Saffi._'2'~‘.4‘ "

11:}- Fganceféo Paſſerini richiama!? .:- Bologna’

. .co‘n 50. ſcudi-annùi..~ ,'r'öèäſſl’, Maestró ‘Giuſeppe Natali, da Cam/erian "

-_ `1700Ferdinando Guidi._ '. 1 . - ' ’

1‘700 -P. Franceſco Antonio Calle
c

' ‘170? PL‘ Ferdinand'olazari. Bologneſe ,‘* ſu' anche

. Maestro ‘di' capPella ,in 'Venezia .:,17

'1705-‘BQ'M. Gulëppe Maria' Pò'dal Finale con

Ting** ‘ì o‘ ‘5’021 ſcudi annui“. - '* " . '

17.533' -P.;Perd‘x…do Gridi‘î~"' ‘_ . -_ .- -
17"13 PL Franceſco JM'Îria; Ferri` da 'Marſciano . .i

‘1720 ‘P. .Aleſſandro- Salvolini' ' 4 ' ‘

"17:25 P,“ Giambattiſta Martini ` Bolognel’e.

'1784 P. Stanislao Mattei‘, diſcepolo del Martini;

` ‘ñ ; , -e dichiaratoìîſuo ſucceſſore dal P.Cene

’ rdle'de'll’Ordinefindal r7’7'o.'_
“'.ñ ~ -A 9 '

› o

Mali}; .di ’ mi”; ai; ;zz-…ó fame 1a" Chi-ſa -
.-.r ,di S'. ’Finnuſqp‘diiBPlog‘nn in'ſtemp‘o dei Ca—v

" " ‘ -pitoli Provinciali?" e“Congref-azwm,~

--jìizzss-;Pſioiuiíano Cartoni. , . …

Ì 1591 Pv Giulio Belli cla-Longiano. , -

f. 165413. Antonio Qóſſandoñ-da Breſcia .

.’1'

\ o

‘4‘.“. ,..

165 5 P'. Franceſco Maria d’Aſſiſi ,celebre Profeſ—

' ' ſore, detto il Rivotórtoſidal ſuo nativo

.Convento ,che è ;vicinora detta. Città.

"-1670 P'. Franceſco Paſſariniaf"' _ _

1672 P. Domenico: Sem‘ ione da Roſſano ”gomo

di merito nelſ-*a'rtefl _ ,- -. ,_

*2.67%- Il-medflſimQ-x , - 1
1683‘11‘fuddetro‘PaflhrmrJ' ' ì ‘ ‘ '

1695 Il P, CollegialeéSarab-iifi deiCe'fena, _

› 1712 P, Ferdinando L'a'Laljif, ‘chiamato a Bologna

"il‘ 7"“… - un giorno dell’ottavario di’S.Caterìn‘a

',dajì‘Bologna .' ‘ ` "

I‘ .

’1587"'

rgari Piemonteſe. .

per 'diriggere'nna "muſica d’impegno in ,

  



/` \.

'_ ' ' _ - Î'Del R. G. B. Martini '.1 7 ,

1587 Il P.‘ Giuliano Cartar’i -stampò quello librd

’ ‘ ‘ _ _ ‘in Venezia Miſſanjm ~5.` voc.~[íó. I. ,

_ ~' f ‘e' pubblicoquefi’al'tró col titolo‘ i; Mif.

' ſx; oc manna 8. 9-zzlvoìc. Vane:.

7‘167! Il .P. Paſſerini stámpì) Salmi carie-art, 'a 3. 4._ _Î

, ' 5.16. 'vo-ci in Bologna. Più Antifa”: _

, della-.B. V. M. a‘ooce ſolo . ivi

1672 Coinpìe’ra 'concertato 'iz cinque‘. ivi , ,

1690 Meſa-ur_ 8.“ piene . Laſciò molte Opì'ere mſs.,

’ ‘ ‘ che nell’archivioîîmnceſcano di Bolo

"-Î' "gna' ſi Conſervano originali. Nel 1662.

fu Organista_*.in- Ferrara, e nel 1672,

_ ,,- ‘ in' Venezia ai .Frati. '_ _ _ `

1599 Il P.-_ Giulio Belli da LÒnzano {lampo àlcu

_.fne canzonette a 4._ in' '2. ‘vol.-“_Ve_naz.'_

‘ più nel 1592. 'madrrgah a~5.wc’1,.k’efl.

-. `1598. ‘Pfal. 5. 'voe'.’ Van. 1595., ‘ '

' ` ſacrar.-`cannonuín . 8. *una Vèn- - " *ì

Nei 1600. Pſolmifld 8,.-uoc. L’en. Nel. '

- i605'. Mim:. '5.~'voc.~jóí.

: Nel -1604.ÌPſzílmr 6. wc.

contrapunto’mſ.

Nel [1607. Com. e falfi 53mm}??? 41:62

Nel 1608. Miſſa: 4-. 5'. 6. mc; Ven. Più‘ -

~ ‘ fili”: 4. wc. Veh.159`9ſ. ' , r‘ .

.Questobravo Maestro di cappella .direſſe un

‘ tempo la muſica_ oli-Padova; di Oſiè_

_ mo', del Coriv.‘dei"Pra-ri Venezia

detto Magna Domaraljfenerfarum',‘ del:

le Cattedrali d’ Imola' ì, e‘ Forli &c.','

{629 Bàrr'ólo'rnmcp Montal'baniflainpò inait. a _

I. ’2.- 3'. 4'. 8. pdc} op. ‘z-. Palermo che

furono rillampati,‘e dedicati al Senator—
~Barſigèllinizſtm parente . .

' 'Più alcune Sì'fimie’dí boa”; (7.. "Imam.

. _Fu Maestr-o ’di‘ cappella in detta Cit}

_‘ ~ tà.. “‘ "-‘ -

;i555 P. Franceſco Matiaja’Affifi detto'i’l ‘Rf-ivo

‘ _ . A 4 -. «ma -\ ‘

rbt'. Più'rcgole di ,i - 4 `

\



'.1

‘ i .' l

. 8' " ‘ “- ' Memorie Stoniebp . i , l

" f ‘ì _ tortofljëtmpö il libró : C'e/[ir Feudi/Z p‘

` ,~ ammira: Ùe.`Fu 'Predicatore inſigne

. , A. de: ſuoi' tempi ., ;Procuratore generale

~ ‘ -: dell"Qrdine.`,-Fu Maestro di capPella nel
‘ .ñ ‘ &Com/ento .di *Affiſiſdove laſcſiiö ruol—

_ J… ` _ te ſtrecpmpoſizioni 'mſsz ,ſe tra .queste

' - _,le regoledel ramm'pzf'nzo‘. , T '

l'6ò6 P. Gio: Antonio*Cent-o,1 ,Mjaeſ’çro di _capPel- . .

; - _ la in,Padova, ove laſciò, opere mſg., ’

’- '.ió7z_P-,, Domeniço Scorpione (lampo: Sacra ma-ñ

‘› ' 'dulgzmina 12. 3. 'uoa'b, Bonetti-e ..'compzx

, , , da cap. a‘ _4. .ivi '.. , _

‘1675-,M0ff4‘2- .3. 4.. welb. [ib, 2. Rome. à

' ñ’17or RifleflîonZÎ-amoniclfle. Napoli x702. inflruz.

‘fly''

 

- _,;_ .. , farà-li. Benev.- Egli fu anche'Maeſlro

*ff 4. _ .. , di ,cappella in»; Roma , e. nel Duomo'

- ;'Î'Î * di Meſſina’. ' .

_ 1739 P. Franceſco_ MariauFer‘ri_ ſtampo in Roma
ì Anzi]] a z.__ voor., efiilfeggi-a'î. -per _

› -_ ' ' li' pri'nei iene; parim'enti.'in Roma. ~ ‘\,

- ‘ 5;;- , Il ?Piccini (griffe ilfllibro intitolatoeSpcc—

chic-di miefimu` .v J `

'i Artuſi dellÎar-Ée del gonna/imita; ì

-Pz Zuccari prfltiea di‘rnnſíia. .'

:x3 P. ML Biffi un tràttajo di muffin-z'.
… .-,í ~.P- J’QVO ll muſ‘icſhſq’ſore. i ' . i .. 4

, . 1.:? “Fra‘i Maeſìrifii cappellàFranceſéani di Roma

-.`;,_ ;ff ‘ Î`;laſciaro_no varie opere l ſeque‘nti . - `
, :ſi P.. Finale, Lhe'fece', _e pubblicò alcuni Sal— ,

_ * "mi di, veſpro.. , t - '

_. è" Giordano :pubblicò alcuni-_offertorì delle

' ' .— Î Domeniche fra l’ anno , e laſciarono

z . " dell’0 ere "roſs. i'PP.‘ Valentini,Zut.

, .. ' cari,- iv'a; e_Mali. in Roma, 1
' , ` '._- ſi. Efmal ente merita d’entrare_ in questa ſerie-*il

P.`_-',Coſlan 0 Porta, _di cui ſono ‘alcune’ opere nel

. la- Cappe'lla Pontificia , il Martini‘nefacevd ran

«ma ;flima , e ne teneva il ritratto (091‘251 ‘-ſuo

r, .cem

 



o

_- . . ,De-*pg G33- Mar-fidi. *i **9 .

cembalo (o: 1.1 ~P- Bonaventura Malvaffir ² ’1 P
*Vanardli ebbero anch’eſſi del merito. ..

., _ . . - ñ" urti_

(a) Non ' è qui’ ſuor di propoſito accennare i ſcolari del

Martini', e le 'loro opere . Il P. -Paolucci prim‘a. Maeſh‘odî

cappellanifl Venezia, e poi in_ Aſſiſi ,_dove fnorlj nel :775.

; ſiampò ſn la maniero’ di rinn- lo [ugbe libri tre‘.

, Il .P. Luigi An‘ionio Sabbatini Maeſho ,di cappella di

S—SJApnſlol—i in_ Roma , -tie‘ne in“ pronto per,le ſiam-pe gli

'Elementi del folfeggio per utile 'dei principianti parti tre .i

E inoltre un rrstrerto _teorico-dg' amori diverſi ſopra le fu- -'
glie, e ”pr-…1..- proporzioni armomſie'be , cavato'_dai*mſs. e

’dai libri del ſuo Maeſiro…` ' › - ' . 7-‘.

Oltre il P. Stanislap’“Maitei attuale Moestro *di: cappel

la inñBòlogm , èſſìolaro' del . Martini cla moltixarmi , il

P. Guaz‘loni di Caſal Monferrato , la di cui‘riuſc'iça’ nell.“

arte è preſſochè -afficurata;. . ‘ . - ’~ *

E acciochè non ,pera col tempo la memorie di: alcuni al

tri uoinini di merito , ne- (aggiungo i nomi . ‘Tre' apparten—

gono al Reale Convento eli S. Frarkelco._di Pinerolo in

Piemonte 5 'e ſono , il P. M. Lugo, il quale. era-Rimato- dal

*Martini per la"_ſua perizia del contràpunto , alla quale nnie—

va' l’ materia felicemente. ‘Le di lui compoſizionkavçyano

quel non ſo *che indefinibile , che "allerta ,‘c' piace ‘. Sape

va pigligm: dalle ;muſe i' i preflitoquella {ci-tibiale, clic più

conveniva al ſoggetto, ~ëaſ`tigeror,'come un diſcepolo'di Raſ—

faello nelle compoſizioni ſacre , non cedeva -al Callottanel- , ,

le buffe:. Tra Quelle ſkntii io- alcune ſue canzonette in Pie—

mpnteſe. Così 'grazioſe , che non ſap“rìi ſe prima, lodarſene

debba’ la. facilità del metro , o la ſemplicità della muſica ,

ehe 1’—adorna . ~M0ri~ poco iopoil 1774,. ' ñ " ‘

Al Pz Garrone mancava un xòxdi ſcienza deſ- contrnpun.

’to per. eſſcre'imon Maeſtro . - uonava-il violino ſufficiente- '

ment'e bene, il contrab'aſſo , ed" organo; ſpeſſo ſcendeva

dall’Orcheſlra per recitare de‘,tíuoni Panegirici; c {m

za conſonderſi tornava a ſare il Maeſirò di- inufi'ca. Morì:

pochi anni ſono . ' ‘ _ " . ' * ` _

' Il'P. Signorerti è noto anche ſuor d'Italia; ſu 24, anni "

in Francia' stipendiato dalla R.“ Corre ,ì e [ù: Maeflro , e.

primo violino fdi Rems .‘.E' Rata. uno degli ‘amici del Mar

tini’ ,~ e‘ dèi ben'affetti all? Eminentiſſrmq _,S,- Cardinale

Gian Franceſco Albaniin Romorl’al‘sò a Napo'li á -p’zrfffiì

zio-…H nell’ am' ſotto il celebre Durante; il di cui fare

ſi vede n'elle ſue {righi ., mendo doviito nel reſto addetta-fi

al guſlo Franceſe .. Publicò varie opere, -'e vi fi ved: l’ e.,

molo»

mi



' Lo . _ ‘ ,Mbn‘rorie Storiche‘ ~ . ñ , '

.~ Tutti uestiuomini di merito nella muſica ,~-e

parte-del qro`ſapere depoſitaro nell’ Archivio ſ0

praeenna‘to,era`nó tanti incentiviual giovine per me

ritarſi un luogo, non de ultimi fra di eſſi ;ene

, diede il primo ſaggio-in Èugo-diriggendo. vera mu

‘ fica d’ìimpegnoda eſſolui cornpolla". r nella ſua

' opera metà- cosiſreſca riporto l’ approvazione ‘uni

i-_ìzerſaiè-,ſieìi 'ſuoi Copſr-atelli di Bologna’ _ebbero

'Lunedi-fondamento di -credereben affidata la loro

Cappella di S.“Franceſço,eleggendolo a‘_ pieni vo

;i M'a‘estro 1157. Maggio 1725., Ed-egli‘ poſe“ ,ogni

" , fludío ,ñ'perchè non aveſſero mai a. pè‘nnri'ene’.

._ "Aveva" un animo 'ſenſibile , “e riconoſCent'ffi‘le

prime ;prove pubbliche` le diede ai PP. dell’Oratoñ -

- ,z rio , ’ſuoi Direttori , dedicando ad eſſi un_ libretto
che 'ha :il 'titolo ſeguente 2;: Orgqnum ,ì _lit/min ,

. .~.._' '..,` `_atçue

. molo di ?ugual-ii', .di Giardini, 'di Viotti , e degli altri

bravi *Maestri Piemonteſi . *Ora ,ſi è ritirató'al nativo Con

-vento, carico d"anni ,›e di merito .- ‘ ›‘ _. ‘ ' , -

Av' q'ucſli; aggiungerò il P. Romagnano diÌFoſſano, e'iil

R., M. Eaneſçlri di Montalcino `per tacer‘e di altri Minori

Conventu’ali ,-clre' eſercitano con, ſucceſſo la muſica , 'Ai qua

li_ preſiede , e pet-l’età incui viſſe', e Let il raro ſapere

il P. Caiegaris di Aleſſandria della- Paglia , per l'elngio del

qual baſta la. (lima , che negfaceya il' Tiziano della moli:

.c'a‘, -Marcello Veneto". Egli prima di ubblicare i divini

ſuoi Salmi, li fece eſaminate dal P. Ca egaris; e l’ appro

vazione che ſe ne. vade a'ppoſìa, t’n’erita l‘ attenzione 'de

'l’ Intendenti :4 Fu egli ’Maeſl‘ro del I’. Valle-’tti ſenza vo

ſerlo ;_ perchè quelli‘ movnndogli delle difficoltà ſopra l*

ſue compoſizioni; veniva dalla. di lui‘riſposta a comprender

ne l’ artificio ‘, e la bellezza rara . Laſciò il Calegaris va

'rie fiie‘epere ‘nella _Libreria dei Frati di Venezia , e~al`~

nove. .- ’ …1 *' " `

Finalinento’ ,molti celebri Profeſſori fi gloria‘vano d' eſſe

re 'diſceL'oli del' Martini , come i Signori Jomelli , Giorio

de Maja, Bottoni Maſk-odi cappellajn S. Pietro di Ro

ma , e.0ttairi 'della Reale di Torino.. Bertoni di Vene;

:iii- Rurini Fiorentinoroehe -per, gramtudine _al Maeſtro2

nefece incidere il ritratto dal Errebi. Zanotti' Mulino-ù
.aſs. PCIÌOHIO' CP.; * i _ ' , r. i

n*
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1921.?). G; B. Maffzni; ,.- ù *

gareſfëdeîmèñte ëñè'stá' dedica' ,71a qual-e ;ni-parc

_ ;in` figo-riçr‘flrto dell-’gattina : ‘ó Açfie Iënùl mie

- fiſiche_ , uſcendo‘ alla Ink-335.# Pregiánp -omamffimx

Padri; 'è’.godgno, da. portare. in _ onté‘i voſìrp noó.

- “'me.‘ ’Era ſbexx-gíuſfo ,‘ che ‘Iefilòdi aellà Beaxiſſlma…

' " . Vçrgì'rìez {pofleín ‘ggufica' 'Cav Tua’. cláuſhalq ,' fofl'e- `

‘ . ac_eÒIte,, e cùsto’di’xçfneì ſacri-Chíostri,e ſpeciali

v- fit-17”: B. V,’ Ùr. 414.595*: FJ**

` ;EMMA-tini_ 'My'ngrìraI‘anpg'ntudli‘ , op”: pri-7 … .

‘7mm Emma 'OF, 17;"4. .Tx-aſpetterò in -’ v'ola

méñ'tè 'nei 'óostrí 3 nei -ìzuàli bene -ſpeffowol con- '

‘corſo'. diîm'oltp 'popolo con ‘ſoave‘ mçlodia ſi‘ can;

tan‘ö', _e che “eſſe“ ava-Hero‘ .Per. r‘nec'ehati , uomini

vadernî’f‘dîj ſavìezza, ’celebríf pick la *pietà -,"e.…áddet_-.

'jtì, inkeramenf’é’ àlſa Religione» V'Queflo‘fu; il pñn.

cíèale m‘joſcopo: ne hofperò un’altra-non di mi

ndre iüíevo , ed è’dì çorríſpond‘exe cqxi qualche .

‘bè‘nchè mi'nífnà difn’ostrazione .del mio aiumq me,.- ', -

more della fimnia, agnorevole‘z'îa , çon_çíuî ,primi

che… i6 énrr 1 nçlî’Îmdínö-îerflfiço 4 :Voi fin'daila

pxi'rpa 'mjaf gioventù’ mi ,ínstruisteſſnellg probiçà`, Le.

nella pietà.- _Nèſſun’q pèr- avven,tuxìa‘_~;…p …certamente

piccolofiuttò Òtten_ne_‘da` m’ç l’ 'opera Voflra ,, 'pè

colga _dçlIa*"mia negligenza , .che ~non p 'r'mife‘all .

intimo &oſſidi-,ſeme *19 ſvílùppá’rſi', e `cre oerc’.›Non

èfleh’äo ?dunque-à Yoygornato i] fi‘utro della-pietà,

V’ç‘nga .almeno un plòcol-o ſaggio de’.mìeì-studj,acññ

'\

U

èiÒchè ognimo p'oſſa çqmpÎen'dcre', quanto in per—‘J

petuoÎ-jp~ vi_ fia óbblígarpſ: Pre'gq-ínxán‘to Iddio dai

;gre‘d ogm‘benezcheuvx cq çr’vi lungamente ſa—

m», 'e ſalvi a glorlg del ſuo (aritomome, ad qrnz—

mento `della pattiare-ad inci-emento della pîetà .7.: '

L’ ággrëea'íjìdne_ di 1111411’ Accademia 'dèfl’instìó'

tuto.” Èpl-Ò na ,non ſeguì_`per hflbala 'o -p'er in':

pegm._Quell illufire ſocietà ,‘ che è di Fante-onore
>

all’ Italia, 'e alle ſcienze,- conobbe da. una Diffe'r,"

fazione preſeìntatale dal; Martìnìnel “.I 58. ex. mi’

,gag lamem,è"argomemò;_con fondamento’,chèìac`;ó

f -- ì qui

\



- . {z ſi Memorie Storiche. . '

'_ raordinarìo'. La Dill’erta'iio‘ne ,' ha per-titoloD’e

- ùſu prágreflianir geometri” in muſica-,è ’ſcriita in

latino ſufficientemente' pulito , ed energico. Spiega

da principio la ſentenza…, diPla‘tone, appoggiata ai

principi pitagorici- , e al vinCOlo univerſale Î'delle

coſe ‘tutte , e vuole_ che un tale principio non_ ſia

,applicabile a tutta la muſica, per, eſempio al ſuo

i . no ;coſichèffſia‘qùaſi impoſſibile ridurre _perfetta

-ímente il magnifico, é moltiplice-dilei apparatoad

_ un principioſolo.',Qrindiçcon preciſione _ſpiega il

{ſentimento di Plalt'one circa le. proporzioni, conte'

`henti- iec’onſonanZe armoniche ſemplici, e' compo—

lle‘f. vEſihiſce un ..idea --chiara della 'progreſſione _, ,e

‘degli intervalli aritmetici,e armonici,indicando'_iin

dove.probahilrnent_e giunſero .i Greci nell’ indagare

- tali_ pÎrogrëffioni- ; e confeſſa‘, che manchiarno dei

lumi .neceſſari per definire- adeguatamente il loro

‘ſapere ’in’ ;queſta _parte .'- Produce i -íisten’ridi'Archi

t-a i "di Arillolleno‘,adi Tolommeo, e d’altri, conñ'

chiudendo che il ‘nollro apparato muſico' ha copia'

maggiore `d’ intervalli.; per ‘definire—.i quali adopera’

* “ le aritmetiche -operazroni,,._e. le 'applica-all’ Ottava,

` yzzad' ad_rrex_geom‘etrlea_e progreflianeefiebduplem ,z

’ ,alla uinta , ‘e alla terza‘ ’maggiori‘, _cònchítidendo

;così ’ñ, Ergo 'box d'enlq‘ue ungheria' ‘cermm “Il/I"

mmm-ch . . ”anffzmplex 'WM-:3 . princrpmrn,

-ſubrri lam Ù'fu'bqùgdruplainjimul jienflas-refi'r.

» zur , ?ed diflínffum ‘xflud , Velwe/ìtmhdfverfum , ſi‘?

m'ultiplex . . ._ . qiwd referti” ad dmtſíonem,ſuó~
traffibnem‘, ('9" compofirioneſirzí, .ver-:m eſſe,'unìvera

I. - falem,‘ 'O' facile?” àmzzìmn >,_ ſive ”atei-ir, five. n'a

x

flriemufiaz 'intervaliárùm origine”, una,e:r_mpi4~ ‘

,mr . ‘. .' ba/i:`,-/ioe fundammmm , nemne‘ 08ml”.
. . ~

\ ;‘_ . . - . .

Volle beam -rl Martini con questa Diſſertauone

1. giullifieare al pubblicol’iniparzinlità dell’ Accade- .

mia, 'e della patria vin averlo' onorato., e contradiz

'filmogmaflnon volle .allenare ,qualche ’corVo ad ab

’I

ſqìuistava in quéstoRelíg‘ioſq url-ſoggetto di, merito 4
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_ . . ñ' Del BUG. Maraini:. ` _- ’13.

bellirſi‘bon le fileffpóglief;', qùindi‘fo'g‘giungv; ,‘ e

conèhiude…:’Qy-zmçù'am fórte ”{md-et‘ldmflqtm p‘oſ- _

ſet fifizm‘a …quod 'interim nequeflperlo', negçze_ proñ_

fera O0. i‘:

io dato :dial: :nuovo 'ſuo ‘ſocio 'in‘ guiſa che avendo,

Jl Signor* Rame-ati mandati ad'teffiii'ſuoi ſcritti
per, ſentirne- il di‘ lei parere , 'elſa‘ ne 'affidò il giu—ſi

dizio’ a Martihi-,iivquáie jipoxtando l’approvazione

della' ſociezà , gli-guadagno l’iì-irera- confidenza’ .

dell" illustre' Scrittore . Egli“ poi a 'perpetua‘ ricox;

danza ~di Quelle coſe ſecoli (in' ſigillo-inch 'era'un“

triangolo cori‘que‘lll numeri progrèfliyi intorno ‘x.
z._4-.v8.,._'.. 1.3."9. 27: "` - ‘~ 'z-ì ‘

Mando I’A. -quest’ operetta vall’ Abi).- Meta‘sta- '

.ſro ſuo” amico, _îi’quaie gli fece la -ſe'gu‘çnte l-.cn'e- .

ra di rin l‘aziamemo B‘D‘al' Signor-Antonio B’o-ì
'toni -mi-Èx ieri conſçgnata la vnuova Differraz'ione

D; uſa, prograflìonix Ù‘c. è ſubito cori avìdità’ "vi
‘po‘ſiſ l’occhio ; ma prestb~ mi avvidi-ì,- che non_ era -

Eſme' lettura Ha fare‘ in fretta .i Procurerò cÒn
'attenzione‘ èhe‘ìme‘rira il ‘dotto laVOro di riti-amg

’quel piaçère'-","e. quei'lu'mi, de’ quali la mia init-ei"

~ ligenza è ca‘p'ade." ?Le ſono intanto', grariflì'mo "del

pxezióſo dono; ,et ngurandoie- lungamente florida’

Accademia ,restò perſa-aſa da questo. ſag; ~ `

zqùella ſlim , ch’èlla cosìiodeuolmente impiega iieiió'

‘aècrelkere'luflro alla muffa-‘Italia ,f pieno di;äffe‘_’t-~'_ _ ‘
to', di riconoſcèm,-e ,diìſstima mi confermo CC_

' ~ ì " ì’ ì' ’Pmró Met-fllfiq;

Qgiiniùn'què :indie le 'minute opere‘degli uomi— _ ‘ '

`ni grandi .parteéipíno della loro grandezza, e inte

reffino la fiori: ;f per l’ influenza l‘oro-*ſo ra‘ le

’firaordî‘narie, che li cafàtferiìzaho , pùre ti emn- ‘
do altroveíadìtaccenn’arlé, Vengoñ'a quei -oodic—i'ngiì

quali‘ il Martiniappàfil'cè un‘ ‘uomo eruditiflimo ,

cioè- alla ſua flori'a,`deiia muſica . Mentre in‘-Frana'

cia ſi lavorava -a -da‘x’cene mi vocabolario , ;eîînèçr

tre Gia'n Giacomo* perdeva Îil 'rgmpo' diſynt’axido

con il ‘Signor-Rame”; Martini già ’àveiia/ palio

- - ' . mano



:4 _ i …zi-Memo, Storiche;

In?

'v'

,mano ai Materialidellaſua fior-ia‘ ; .erazqueſlzo un
lavoro, cheì’non -Pót‘ejva `a nienOſdÎ ?non- 'piacere

in un ſecolo., in 'cui ſu le traccie della critica pià

ſana‘ ſi va' investiga’ndo .la ſorgente dell’arti ,.e del- _.

'le ſcienze , tanio .piùrche’ eſſa ſola .nella copia di

‘tante altre liorie ,-"ma'n'nava.:‘ però ,la perditad i

~antichi monumenti , (er de’ _libri adi“DiÒpjgi-:d’ A i

ca’rnaíſo- il giovine invidiat‘icì…dal;~tempo _tennero

,alcunìtempo ſoſpeſo l’ autore ſe.~non,1c`he mollo

danno ſtimolo di gratitudine ,,vèrſoçl’accademia ſi

’deciſe ad_~intraprend'erla "nel 'miglior .modo a lui

' poſſibile . ' Una_ 'ſeria' gnam; della muliea'inllrumcn- -
tale, e “Vocale ,ſiunateorica esteſa dellÎ arte f, per.

una' cognizione .,vasta' dei`.costurii`iL, riti'&c,ñ degli

antichi, una' no‘tizi ‘ſufficiente dell’uomo, e delle'

ſue facoltà,e finalmente ùnìíndefeſſo (indioſopra

'glìka'ntìchi Scrittoriſacri ,,3 e’proſaqi ,, ,e ſopra‘ .le

medaglie' ,..i'ſarcofag’i, e ſopra tutti i. Vecchi ;ruo

nutrienti anolita notizia' pervenuti .furom.i,,lomi,

' ;con cuìſcèlſe il Martini-_da ogni-.parte immer-"n1

li pe'r .la ſua floricaa Fin, da, .principio egli non -

diſlimula -laigeandezza Idell’ 'opera , e quella. diffió,
i . ;lenza che inſpir-a ‘la cognizione di vſe* (rem ai' F-i.‘

-Mofi _;. Spfqvpeelmo, -dieev,.dei lumi 'neqfl'arj‘ nel

_' '. ‘Matter-mi‘ in ,unì mereì'peè tanti ſngJÃPflióflltifii ,

. _ fllrm'mina 'mihi-Jia chçrtcorrere ad— ehi-1 a Per. due.

pianga‘: guida,... .An-io'oioó aniniaib da un finte

io _genio "del. pera ,‘,rbez rm 'rende nella ;curante dii" girante Zio/ſa da-:efl‘o v‘pllantqnfl’j’tfi; onde’facihn‘en‘t;

ogîzflno-"tro'verarnmi pieno diÎgçnstp ſli-m, ;riſp-'zz—

;o‘ e/_ie ſi debba. a, qualunque appoſito” -, Il guale

'we've‘ nel-[morì 'cerchi ſe na” bombetta,- l’ pupo/Zu—

fil,- e la’ falſità' _. ſcrive i'n’ talqmodo m'oflraſi

‘lontano dall’aria-lazione , è 'dalla, breſcia-,Lione- ; 1n

`fitti _con la dovuta modeſtia’ Ledeſma_ glialtri‘ Scrit- .

filoll'àfle; con ,giulia lode ne cornrnenda l pregi. * _

PEC‘? anche animo il’ da, unwàntîîgiq,

-
‘

.
.

_ .

` cui ſuonava‘ ‘preſſochè‘ Ogni ‘strument-o conniaeſiria; .

\
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- Dc] P. «G. E. Manna; 1; 15_ſi.che,conobbe. nella storia della‘ muſida -ſopfa quella’

‘ »delle altxezarzri; perchè o, gli Scrittori non _avendo.

. 'altra .ideà'd’ instr-urnenti fuori di quelli, .Che"erano - _

' - in;uſo.,ìednon'~e\ſendo l’atte'ne’ tempi .più rimeti -

ſe non conforme allffemplicità degli uomini,che

_ la: profelfavano , quindi 'è `yili'e'i* materiali‘ della sto

.kia muſicayoſſono ,anche Egon‘ qualche certezza di_ ‘ '

,veritàſ deſumerſi dai' poeti_ medeſimi .- Conobbe

:Mai-tiniquesto van-taggiól, e *ſeppe valerl'enemella ‘_

fùa‘ ſkoda, e con. grandevaóvedimento_ poſe 'in ñoñie _

aci …ogni._differtazione , ,o infine, e Principio-z dei Caf

.pit'oli'rde’verſi di poeti ſacr‘i,e pro ani,<lei.Cm-ioni,`

a. norma-della materia‘ in effi'capitolitrattata,Nofl

chieſe egli altro, mecenate per il- ſuo ,primolibm‘gv '

‘ſe non l’i‘nclita , .eſau‘g'ustá' Regina' delle‘ Spagna!

Maria-Barbara Infàîntz di Portogallo' , ſicuriffimo

*d’ec-quistaxſi in eſſa :una‘munificentiffi'ma Padrone,

e. dj tenda-”omaggio alla-’pietà nella~R. di lei: per- ’A

ſona’,.ñçhe ne eracnn vivo modello , ed“ efempla- '
.1e‘,perfetto.l ._ .z-'j- . " ’ ’ i '

f 1*. ’ “-**Ì ſi” "7- _ . ‘o',

Mañieſiaminiammpìù‘fla 'vicino nello libro.Co

mincia invocand‘o-l’zajuto del `Cie con un CaT _

none di-voto ſu. qualke-parole ſacre 1-1- _r'çpleèqùr o‘:

.mmm “laude, ut. unte‘m glç‘w'mm 'marie . ;Qiindi lì

volge con quell’ altro ai profani ;.-intimando lom

di non--turbar’lo‘2 Nanjmpedíarmſicam -(î Earl. "

3. 25. ). *Dionigi d’A—licamaſſo ilv gioirin'e ,_ che’, i

`regnando Traiano , ſcriſſe' 26. libri ſopra la muli_-_

oca , cioè, in quel tempo,` in cui 'vi` erano-;degli ar.

,tefic1…, ,capaci *ancora :di ſcolpire nell’ Aminoo il

' - .valore -dell’ arte 'Greca Dionigi ,.che al. direi di

Homo vera: mpfic'oy‘nellpffprifvere tnn-‘tixihliami del

l’arte ſu probabilmenve -perìtiffimodella-faa floria,

e come'vPlinio avrà-»dagli antichi raccolto tutto ciò;

che…,'eſlìſne ſci-ifl’e'ro d’interellautegMartini nec‘omb‘

piange [opel-dita , e oſſei-va, che gli Angelini Bon—

,tempiz _Fruncbinifiſſìaſurh i Zaflini,i' Galilei,

`*15130131, e quant’ altri antichi,"e moderni , italia- .

~ » - _ - ' _ ‘ _ ni,sf .

`
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Ìó ~' Memorie .Trafic/je" i' ‘z .

eni-,ze franceſi ſcriſlëro della muſica' antica,a-ppogñv . -
‘giati ſopra'a’lcuniſipaffi -, e’ frammenti di ‘Scríìtori

'a’ntichi, i quali neparláno per-incidenza; ſono-un

A , "miſerabile compenſo aÎì'.-librif.perdu‘tiſi di "Dioni'giu

_ Le prime _età ‘rlel Mdndo-*fdieíegii nella’ Prefa

"x zione, ſono così portiere'vdi manu-menti, e difatti,

_ e queflìeas‘ì fra di-laro ſcannefli -, è-/òntani'Q-t'be fl

,mettendoſi in/ieme_`a[tra.fi)r_ma~ non, avrebbero , che

diana caſuale raccolta.Perincideneaiinfatti n‘e parla

{ſacro teſioze ‘gli' Scrittori Ebrei non autenticifſo

Îno.'ſ`oſpettie _degli Egizi” Affirj , e Caldei le'me—

moriegiaeiono ſepolte ſorta* le rovine delle loro

"Monarchie ,,'e pt‘xzhifnomi appena, a ‘noi_ perven;

.ſx-nero’ deÎloro Letter-ati. "

` -_~A Ciò’ non .ostante‘l’ 'Ar incomincia la_ ſua storiá

dal; primo_ .Uomo , e' la divide'in'fmre parti‘princ'i

pali r cioè da AdatriÒ;agli’Ebrei-, da quelli ai Cri-ñ'

lliam" ',56 ſiccome .aiſi-ebbe prodotta ;la *ſtoria della

muſica criſiiana-dal_ ſuo‘prjncipio inſino a noi; e‘o

si tratta della muſica. caldea , ed egizia di ' paſſa'g;

gio 5 fermandoſi dipropóljto 'nella storía-dei Gre

² ‘d ,’i quali ſu‘ronok'Maeſh-i‘ in- tutte‘ le arti eccel
uélentiſſi'mi‘ , fáſſaroſſ però ,'-ì dice 2 fiati meno' amanti

_ ' › definiſce/ia , come 1- lora inſegnamenti ci ſarebbe'

40,.pewenmf' ?più ſinceri ...’. e~perciò ſarà fo'iza "a

rbi .vaglia ſega-inni , il‘ſbffrìr del pani* la m‘ùſicrz

. favola/a, e'me’taſwica, ‘e‘ zum'di eb’ ai la' riſcontri

divi a'in mai-ale,"in Teorica; e in pratica . Dopo

' i-_Greì’i 'll-(Mero i Tirrenia. arie/[i dell’- anelm'La-f

_,zía, indi‘ gli antichi Romani, la' muſica delle YM‘

[intuizioni parmdiflîmile* di! quella dei _Greci , fia"- '

{come mfcèllè dalla fonte‘, ‘cori deriva, Te riconoſce_
i' 'gl’ ifleflì piifieipj ,‘e .documenti Le I,"u‘ltimo- [14050

nell’ordine;,'nw"il prima nella-»dìgnie_à,'e di inzfoñ' *

ne 'I’ ajrién'e la muſica dei-‘Latini , che {da l’ cfu-ja

~delRedentore tiro. ai nojlr‘i tempi l’efirtirarono,ſeóf

Le”: ”perſecuzioni ‘dei primi ſecolíì-'Cri/Ìianr {f lu

-m'uí’na, :decadenza dell'Impero R1,- 'e ’l’ "WD/7?“
, . . i er

A x

i r -

 



’Dei PÎ c. "3. ‘Man-'ni, _ :7 .

dei` barbari ci rolfera in gran parte r ”mmm-mr!" `

della' flarìa . . . Carlo M. la ſe riſorgere per ~l‘a-'

diligenza dei monaci del ſuo tempo, come Guido"

d’Arezzo, e altri Scrittori cominciarono a ripulirf

la dalla barbarie,‘in cui era caduta , dopo S.Am-‘

br0gi0 , S. Gregorio , e gli altri ſuoi ristoràtori. ‘

Gli «antichi profeſſori dell’ arte erano perlopiù

filoſofi , o almeno avevano fre uentati i portici ,"`

e le accademie filoſofiche; E l diviſero la muſica‘

in mondana, umana , e instrumentale ; la prima-'ñ

mirava all' armonia dell’ univerſo , in cui le parti

più diſcordi nei moti diverſi concorrono alla muli

ca univerſale per l’ infinita ſapienza , e potere illi—

mirato del ſuo divino Autore.La ſeconda riſguar

da l’ uomo non ſolamente iſolato , ma ancora in

ſocietà, e l’ influſſo che ſu quello , e ‘ſu quelia a*

veva per il costume , e carattere delle nazioni.

CÒnſiste la terza nella grata combinazione delle

voci concertare con gli strumenti . Franceſco Sali—

ma celebre ſpagnuolo divide la muſica in tre ſpe

A cie ; la prima muove , ed allerta il' ſenſorio ; la

ſeconda ragiona all’intellerro ; la’ terza perſuade,

allena, e piace. La prima è quella degli --uccelli ,

e ſi può dire irrazionale ; il pregio della ſeconda

confiste nella ragionata combinazione dei numeri,

e dei ſuoni , e ſi pu?) -dire filoſofica ; la terza E

propria dei favoriti d’ Apollo , e delle Grazie, ed'

è quella che trionfa del cuore umano . -

Adamo , come ’avverte S. Cirillo Aleſſandrino,

cantò all’ Altiffimo lodi , ed inni conformi alla

ſemplicità del ſecolo naſcente . L’ uomo posto in

focietàè coſtretto a ſpiegare con la voce i ſuoi 11-"

terni concetti, e ognuno naturalmente canta men:

tre parla . Che ſe le _paſſioni accendino il di lui

ſangue , e-commovino il di lui animo , cantf

o bene , o male a proporzione , che. egli con la

mente penetrarire,e con il cuore ſenſibile apprenſi‘

de gli‘oggettl- , dai quali:Bſono nate le ſue palmo:

‘ . n .

_____L__AA.__



18 Memorie Storici)! A

ni . @indi è , che il prima uomo' ,` formato da

Dio difibr’e irritabilí, e di un cuore ſarto per… a’

mare‘rdotato di una mente perſpicàciffima, ſebbe

ne non avrà ſciolto la voce alla flebile elegia , e

non avrà come Milton , o Geſſner in .verſi miſu—

tati-eſpreſſo il ſuo dolore all’ improvviſo ſpettaco

lo della morte nell’ ucciſo figlio i ocente, e pre;diletto , l’ avrà fatto certamente il: ui; modo più

ſublime , e più energico . E ſe per l’ appunto il

ſalmo 91. non fu , come vuole il Parafraste Cal-`

deo, il …primo can'tico di Adamo nel Sabbato_,cer-'

to è che egli cantò fin da principio inni di lode,

e di grazie all’~Altiffim0 , e ne inſegnòe ſuoi fiñ_

gli il rito.'En0s avrà incominciato a ilabilire dei

cori a uniſo'no per rendere più intereſſanti iſagri-,

.fizi", come Tubal ſu il primomaeſh-o di unire gl’.

instrumenti al "canto . Nè col diluvio pei-ì quaſi',

A arte , ma ,rifugiataſi nell’ arca regnò di nuovo'.

ſopra la terra nella famiglia di Noè,e ne’ ſuoi diñ.

ſcendenti 5 Patè/;è fimza dirmi addio tenta/Zi fu -

gira , e mi invidiaflì i] contento `di ſeguirla' ne la

partenza call’accompagnamento del_untici,dei tim-`

pani, e delle tetra? diſſe Laban a Giacobbe, e ſi

vede da ciò, che l’uſo della mnſica era di già ben,

famigliare , e ,pro agato 5 nè ſarà (lato ſenza* di

eſſa quel iauto ſ0 enne , cheſi fece nella. mom-te`

di Giacob e per amor di Giuſeppe dagliEgizj do

po il digiuno, il pianto Pubblico , e `il panegíricc-Î

I pianti. funebri, e le lamentazioní ſono antichiſſime.

' Mosè ci ſommiuistra un’idea della muſica Ehi-ex

nel .ſuo poemetto Caùzemu: Dominqzanche le pa:

, role fletít unda fluem- della nostra volgata‘ ci aci

ditano il cantore inſpírato da Dio, capace di ſpan

dare il ſuo ſacro estro in chi lo legge e _compren—

de, come fece in Anna di lui ſorella , e nel-l’ a1

ue donne Ehi-ee , che l’ accompa uamno con gli

ſtrumenti‘. quelli ſaranno stati quel ' , che vediamo

nelle pil-:urne ſculture antiche in mano alledom

. . , ‘ "ne

  



, Del ‘P. G. E. Martin?, ’ r9

ne’,‘ cioè cimbali, i fiſiri-,e ſimili, che-non diſdi-~

cono alla gravità matronale , ma che le accreſco

no vaghezz'a. La muſica degli Ebrei. ereditata con

i vaſi dell’ Egitto per gl’ inlirumenri vari , e mol.

tiplicati fiiceva talora più rumore delle nostre più

flrepitoſe . Mosè allo ſcender dal monte ſentì da

lontano quelle , che facevano gl'infami Ebrei in-v

torno al vitel d’oro, e ne paragpnò il fiacaſſo al`

le strida dei combattenti. Nell’Eſodo ſi. parla del

la tromba , e della bum'na; e nel Levitico fi ſa

menzione di due trombed’argento per congregará

il popolo dai Sacerdoti .. Salomone moltiplicò que

ste trombe ſino a 200 mila ; e il ‘Sabbato ſl dice

dies clangaris , Ù' mbar-um .-L’ A. rammenta‘ab—

tri cantici degli Ebrei; come quello del pozzo ſco

perto , dopo l’ Amon: Aſs-end) , o pozzo , canta *

le [ice lodi, afcendì a pozzo. I Principi lo hanno

ſca-varo“; i capì della moltitudine [o hanno aperto

d’ ordine del Legislatore col lara bullone , aſcen

di cate. E quello di Mosè vicino alla morte: U
dite o Cieli,v e tu mi aſi-alta a Terra ea”.

E’ una gran pena per uno Scrittore di storia il

dover ſare un ſalto pericoloſo di molti ſecoli,

quanti ne paſſarono da Mosè a Davidde , ſenza

che ſi ſappiano i progreſſi dell’ arte , o le ſue vi- '

cende . Appena ſi legge, che ſconfitto Siſara, Ba

rac, e Debora, cantarono , e che a’ tempi di Sa

muele eranvi compagnie di profeti , il canto dei

uali era accompagnato dal ſalterio, dai timpani,

dalle tibíe , e dalle cetre , e che finalmente Da

vidde vin îtore di Golia fu incontrato dalle donne

Ebree in :imp-mi: letizia , (9‘ ſfiſh-ir . Fu nelle

mani di questo Re profeta, che a, muſioaiſece dei

rapidi progreſſizae ſu egli amante e profeſſore fin

‘da pastorello, e la S. Scrittura ci inſegna,che con

il ſuono della ſua cetra calmava lo ſpirito agitato

di_ Saulle ; nel ricondurre l’ arca , egli fieſſo eſul—

tante col popolo lÎ accompagno con cetre , lire ,

B a ' tim



lo Memorie Storiche ,

timpani , ſistri , e cembali . La verſione arabica

porta,che i Cantori anal/ehm mm ſu” ad ex

telfiim uſque. Davidde `ordinò ai principi de’Levi

ti di fiſſarc i amori” fiieglierli dalla loro Tri—

bù . Ema” , Aſhf , ed Eta”, cantarono battendo i

ſimboli metallirÌ.Zrlcearia,e Ozio] annunziavana

ſu i nabli gli arcani;Matatia,ed Eliſa ſu le re

tro d’atto corde gl’ inni delle vittorie . C/Jenonia

preſiede-ua alla profezia; Sebenia , e Gioſafat Sa—

cerdoti ſuonavano Je trombe avanti l’ arca di Dio.

E tutto Ifraello... in giubbilo fefleggiava col/240

no della buccina, delle trombe , dei cimbali, dei

nabli, e delle cure . . . jazz] era ſopra i ſalterj ,

e le lire,- flfaf fu i cimbali; Bano/'a z e ſazieſe

ſuonavano le trombe avanti l’area del Signore. A

' questa notizia cavata dai libri ſanti,il Martiniag

giunge il rifleſſo del metro., e della melodia , che

anche nella volgata nostra conſervano in parte i

ſalmi di David , di cui l’ Eccleſiaflico ( 47. II. )

fa un elogio , dicendo che e li reſe più armonioſi

i modi muſici. Vuole però l Autore , che gli E

brei non giungeſſero al nostro contrapunto 5 ma

che le loro cantilene corriſpondeſſero alle noſtre ,

che uſiamo nel canto dei Salmi in coro .

Se Davidde fece ſare dei progreſſi all’ arte e—

brea, Salomone la portò al ſommo della ſua ma

gnificenza. Questo Re ſapientiffimo ſali al trono

con la` pace da un lato, e con immenſe ricchezze

dall’altro . Recano ſiupore gli edifizi da eſſo luì

eretti , e ſpecialmente il Tempio di Geroſolin’m ,

alla fabbrica , e ornamento del quale i vitò i iù

celebri artefici , che egli potè avere . a di ui'

corte e la ſplendidezza del ſuo trattamento vin

ceva la fama ; e il numero dei muſici addetti al

divin culto era grandiſſimo : ngruor mille jam'

zare: , (D' totidcm pſaltz :mente: Domino in or

gtmis quiz faure: nd'fcanendum :fuit autem nume—

ma" comm cum frarribu: ſia': ,qui ‘erudiebant {dn

.
~

”

  



Del P. G. B. .Martini. m

tic-um Domini cunffi Doſiorer duca-mi Mag-‘nta 0-.

Flo ( Panza. )

Dalla dedicazione del Tempio fin adEliſeo non.

abbiamo che ſcarſi monumenti. Questo profeta

chieſe la cetra per calmare il ſuo ſpirito agitato,

e al ſuono della certa ſceſe lo Spirito di Dio .ſ0—

pra di eſſo, e proſetò . Leggiamo del Re Gioſa

fa: che flotuit cantore: -in numi; ſuis ur antece

' derem exeru'tum, ac 'voce conſona direi-em ccnfite

'mini Domino ( far. II. 2.0, ), e più ſotto: ingreſ

figue ſunt Ierufalem cum pfalteriis‘,('9’ either—is "’3‘

tubi: in domum Domini. Aci/voce conſona pare.

confermi l’ opinione del Martini , che gli Ebrei

cantaſſero i Salmi poco diverſamente da,- noi… La

diſiruzione del Tempio , la cattività babilonica‘,ü

popolo diſperſo , ed eſule fecero languire ,la muſi—

ca ebrea ,,e i cantori dolenti lungo le rive dei-fiu

mi Babilonefi ſedettero muti, ſoſpeſe le cette pal

veroſe ai ſalci, , oppreſſi dai gemiti, e dal pianto .

-Non ſe ne perdette il ſeme però ;leggiamo in Ef

dra, che i cantori figli di‘Afaf erano a ſuoi tem

pi 128 , e tra cantori, e cantatrici zoo. , e `_dice

che di eſſi formò due gran i cori di cantori. L'au

tore dimoſh-afche li Ebrei ſi, ſervivano della muñ‘

fica in molte occa ioni. lo pafl‘anzadice, ‘cioe tie,—

ne la muſica ſul cuore umano , ſi riconoſce (biam

mente dal ſervizio, che ella Iprcfia alle più forti ,

ed rpptz/Zepqflioni, ſome ‘I’ a'legrezza‘, e la meſh'

zia . . . Gli Ebrei I’ uſa-vano _nei con-viti ,- la ce,

tra , dice Iſhia, la lira, il ,timpano , l’ariòia, -il

*vino tondi/*tano i wstri can-viti . . . fera* mihi can

tores, (9' cantatrìoesffidice I’Ecoleſiaflio. S.Mrn:eo

- defiríve i Tióiz‘ini intornoñal feretro} dellafancìul

la , e Maimanide col. Talmud 'uo lione , che ilpiù

p vero non a‘vefle ne’firoì fune”: x mena di due ti—

lt , e di una lamemarrìce ,-.ora che farà fiato il

pianto fatto da Davidde ſopra Saulle, e ſopra l’a.

mico Gionata? di Gioſia pianto da tutto il popolo,

~ 3 eſpe—
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e ſpecialmente dal patetico Geremia P Omne: can

tore: , O* tant-atrio” uſque in preſente.“ dies la

mentatione: ſuper ſoſia'repetunr , O‘ qua/i lex 05;

rinuit in' Ifi-ael.. Vogliono alcuni con l’A.-che i
-Salmi 8.‘80. e 83, foſſer‘o-compofli', e destinatiìa

cantarſi Înelle vendemmia; perciò il ſettimo meſe

viene detto di f’trepito, e di trombe, alludendo ai

canti di grazie per i frutti della terra loro conceſ

[i da Dio. - . ~

I Caldei , i Fenici , e gli altri popoli Orientali

a miſura del loro luſſo , e ricchezze coltivarono le

arti, e ſopratutto la muſica . La flatua d' oro‘, e

di altri metalli rappreſentante 'Nabuco , e il ſuo

no de’ varj instrumenti , che intorno ad eſſa face

vafi,ci dà un idea della-muſica de’Caldeiz-la trom

ba , la fiilola, la cetra, la fambuca , il ſalterio,la

ſinfonia, e ogni ſorta di strumenti lacnmpopevano.

Quelle Parole del ſacro testo ci perſuadono , che

folle poco diverſa dall' Ebrea ; e S. Girolamo a

Damaſo toglie un dubbio , che potrebbe naſcere

dalla ſinfonia degli antichi, ma! a propoſito, ‘dice ,

alcuni fra Latini( Penſano che la ſinfonia foſſe una

ſpecie d’ organo , volendo le ſinfonia eſprimere la

concorde armonia nel cantare le divine lodi ,- im—

ferotrbè ſinfonia rorriſpande al latino vocabolo con—

ſonanza: poſto ciò parrebbe , che la muſica del fi

gliuol prodiga in S. Luca, conſistente nella ſinfo

nia , e nel coro, ſi doveſſe intendere di tutti 'inſie

me , e poi partiti in due . Non ſo poi ſe a ciò

riſponde il detto di Orazio nell’arte poetica. _

Ut grata: inter menſas ſimpbom'a diſcarſ.

Gli Egizi voglionſi i` primi ristoratori della mu—

fica- dopo il diluvio ._ 'Eſiì furono i Maefiri degli

Ebrei, e de’ Greci. I azz/lumi, e le leggi degliE

gizj , dice, Diodoro , furono cor) egregj , che molti

Greci, e altri uomini dotti trasferirono fin alla.

loro Capitale anche con ”e riſchio per farci ſiz

pra degli fludj . . . ne una ſi cura '-rlella'mufim

‘ … c0
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come efl’emìnatrire degli animi,ſegno evidente,cbe

l’ arte era già nella decadenza ai tempi di quello

'Scrittore .' Qianmnque Platone oſſervi che eſſi vi

avevano riparato 'vietando ai pittori , come ai mu

ſici introdurre nell’arte coſe nuove , eſſendo che la

‘-novità è’ una ſpinta alla’ decadenza dell’ arte giun

ta' alla perfezione; Dagli Egizi irGreci preſero

l’idea di Apollo , e delle Muſe; e Clemenre A

`ieſſ. ( 6.`) 'parla della muſica Egizia,e del

“.l’ uſo fattorie da eſſi nei` ſacrifici con tripudi, can

‘ti, e balli ~. - Cum Egyptiir etiam Lamdemonii in

_boc congruu'n‘r' , q'uod comm pri-zione”, (9' ribieìner

in paterna ‘drtificìl defi-errdunt ( Diod. lib. 6. )

‘ad' Iſide ii attribuiſce 1’ invenzione del Siliro; co—

me ad Cliridedella tibia , e del monaulo;` Era-’

~ no quelli uomini ing‘egnofiflimi nell’ inventare , e

ordinare le parti, e l’ufficio ‘de’loro lirumenti. La '

tibia , e il mÒnaulo uſavanſi ‘negli epitalamj , co

me nella* guerra il timpano . ’ «

Dopo quelle notizie 1’ A. preſenta alcune Diſ—

'ſertazioni‘ per mag iore ſchiarimento di questa va

fliſſima materia: fa prima tende a ſpiegare qual`

ſia ’il‘canto hamrale all’uomo , e dice eſſer quello,

che è più arto a 'produrre in eſſo la ſenſazione pia

cevol‘e.‘ Gli -uccelli cantano tutti a un modo, e

'fra di loro .s’ intendono ſenza eſſerſi veduti mai.

L’ artificio umano poſe fra gli uomini un incredi

bile diſ’canza; però nel canto ſpontaneo , in cui

parla ſenza arte la natura, tutti gli uomini canta

no in un modo , come eſſenzialmente 'ſono confi

gurati egualmente i loro ſënſori , e come l’animo

“loro ha le ſieſſe doti. Eſamina quindi la ſcala , i

tuoni , i ſemituoni, e i varj generi del canto mo

dificato dagl’ intervalli più propri alle pauſe per il

reſpiro 5 e conchiude che -il canto-*naturale deve

percorrere la ſcala -diatonica, e producendo varj e"

ſempj di tutti i‘ generi muſicali,vuole che il' Dia

- tonico foſſe in uſo fin ai tempi del Re Filippo .

. B - 4 Vie
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:Viene dopo‘al cromatico più difficile_ , quindi 'all’

,enarmonico,,difficiliſ_iimp. l’

r; La ſeconda, `differtazione ſpiega qual canto vin

fonſonanzauſaſſero_ gli antichi.- Conſeffa da prin

kcipio l’ignoranza noſlra dello fiato, e vicende del

la muſica antica per [chiarire la materia . Altro

“none il contrapunto , dice egli ,` ſe non l’ arte di

formare il canto , ?Te noi chiamiamo. armonia , la

quale ſoltanto ſi di ingue dalla melodia , Perchè

grafia fa una fila canti/ma ſeguitatammte piace—

‘-vo/e, e quella unitamente piacevole. . . . I moder

ni chiamano melodia, ciò , che gli‘anticbi chiama—

rono armonia . .. . I Greci non erano pri-vi d’ ogni

accordo tra le parti armoniche, morendo/i nel can

,to accompagnato dal ſuono oltre aſl’ umſſono , or

_ſemPre in quinta, or flmpre m' uarta , onde for—

marono la ſinfonia loro;da ciò r ’vede guanto foſ

ſero lontani dal moderno ;tantra unto. ( ſegue ‘a

pag. 189. ). Ma anche natura mente canta_ in

’contrapun‘to ſemplice, i di cui intervll i comincia

…no angolarji dalla più, o meno ‘fo-ata im regione,

;che nel ſenſhrio facevano i canto”, I mo erm non,

;ſolamente unirono molte parti er- averne un armo

nia , ,ma dalle di'verfe parti ', 'nido ognuna di eſſe

conc-ora. Qpindi- è;.che il Martini dicendo noi 'vo

gliamomnninammte eſcluſi dal .moderno contropart

_togli anziohiflì deve intendere di quell’artificio di

Lnnire molte, parti armoniche , e moltemelodíe in

,guiſa che neſſuna tiranneggi l’ altra , ma dalla mi

ſchia,e.contrasto u uale di tutte -ne naſca una ar

monia generale, c e ti fe'rra come in un gratifli—

,m0 laberintp; non però li eſcluſe dal falſo .bordo.

ne , che forſe èv il primo paſſo ,, che naturalmente

;ſi .fa nella muſica; anzi nelle ſopradette parole,~e

»nell’altro .della Diſſertazione concede ‘loro - quell’ac

‘cordo tra leparti armoniche, ,dal quale poteva be

niſſimo produrſi-o ni più grande effetto‘. O i mo

:inni intervalli, oggiunge l’ A; la, modulazione,

a .. E I
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,e il .traſporto ſono ornamenti” eſſenza del moder—

na contrapunto, eſſérlo di ejflmza pen/ò ,averlo ſ0

`pra dimoflrato ad evidenza. Come dunque ‘la gre

ca nazione, alla. quale furono in parte ripa nomi,

e ~in parte ignoti ,a'urr‘r potuto godere il po e o di

:tale artificio? .g . Ognuno 'vede che fe gueji ar
.;rificjſi non ſono da me fiati accordati ai Greci, eol

;pa è di quei, monumenti, che a noi non Pemenneó

,ro ..__. . ad un ſemplice óarlame di zii/inganno , go

drò nel congiure opinione , purchè non ‘vane ſpero—

fazioni , o ingegnoſe interpretazioni , ma le dovu

`ve notizie mi_fi_t:ſíóifiano in contrario. Quindi non

è maraviglia, ſeñil Martini non .ſi piglíaſſe poi la

.bri a di riſpondere ai‘ ſuoi oppoſitori‘ ;. cercava la

,-veritàz, che. fuggeda chi alterca , e. combatte.

, _Nella terza Diſſertazione tratta del canto ,e del

ſuono degli Ebrei , e vuole che neſſuna nazione

tra le ’antiche ugguagliaſſe l’ Ebreo n‘ella magnifi—
cenzſià della muſica. Per verità' ſe la muſica aveva

quell’ armonia ( come è probabile che l’aveſſe',eſ-

ſendo inſpirata dallo ſieſſo Spirito divino ) la qua—

le li vede negli inimitabilicarmi, e Salmi dei Pro.

feti, doveva avere un non ſ0‘ che di ſopraumano.
Vuole inoltre, cſibe il genere Diatonico , comech’è

`naturale , foſſe quello-,che prevaleſſe nel Tempio:

fraéiorum enim cammina , (9' fleóilium cari” mio.

jim modorum 'varia‘ 'tieneficid , 'intemperanti ,r (9“

pra-uo muſic-e artificio morerfrorrumpant ad buia:

commqſſationir Perturbarionem tra/;enter i… cst enr'rn

,pſalmm‘ numero/a, (’9‘ moderata laudatio .ì Clem.

fAlex. ped. lib.z.ëFormn4tiflîmcñ rami/ene-foggiun.

ge l’ A. che dalla-odi”: naſcita ai tempi 'di D’aó

«Àv'i’dde fino .agli .Apofloli , come. dal fin ‘974) detto

ſembra più the, probabile pervenifle , e dalla,yi.

provata ſinagoga-.alla Chieſa naſcente pgſſqflz, ‘voi

fili-vato avete l’ ultimo terribile eccidio di Gera.

falemme, il quale traendo foco le, diffrazione-del ‘

Tempio , del .ſacerdozio , e di qua/ungue dit-vin ml. f

. - 1 ì

. to
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:o ,-vi a'urebbe'altamrnte' fconvalte , vanzi nellav cſi-

[perſiane .giudaica annientare 'ec'. S. Baſilio Ceſa—

rienſe , S; Ambrogio ci danno dei lumi del canto

cristiano all’,uniſſono , così S. Leone', S.Benedetto

con Stefano , Paolo ed altriHMonaci lo coltivato‘—

no con ſucceſſo, mantenendo con ſcrupolo le mo

dulazioni antiche , ed Apostoliche 5 e Paolo Dia

cono : Deinde in domo Domini, more ſapientiflinii

Salon-ioni.;- propter muſica compunëiionem duleedinis

antipIMnai-ium centonum , cantuum ſtudio/Mim” ,

nimrs uri/iter compila'vit , fcbolamgue cantorum ,

qua baflenu: iiſdem conflitutionibur in S'. R. E.

modulatur conflituit , dice di S. Gregorio, il} ua--ñ

le nel Concilio R. del 595. fece alcuni canoni per

correggere gli abuſi introdotti nel canto . :Ritorno

’il Sacramentario alla ‘prima dignità , facilitando

, l’uſo delle ſacre cantilene,ſoſlituì alle lettere dell’

alfabeto le note del canto , inventò alcune canti—

lene d’ Inni, Antiſone , e Salmi Bce. E‘ nota la

lite inſorta tra i cantori Franceſi , ed Italiani in

Roma ſotto Carlo M; , e Papa Adriano ; e che

l’ Imperatore chieſe al Papa i Monaci Teodoro ,

e 'Benedetto per riformare il canto Franceſe. L’A.

con la diviſione degli instrumenti Ebrei in-tre’claſ

ſi, cioè da fiato , da corde , e da percoſſa , e con

aſſegname i nomi, e l’ uſo, chiude' il ſuo libro.

. Un’opera così intereſſante,come è la Storia del

la muſica *, non poteva non eſſere applaudita in un

, ſecolo enciclopedista . Quindi, ſparſone per l’ Eu

ropa il primo velume, doveva naſcere il deſiderio

dei ſeguenti; de’ uali ‘non potevano mancare al

Martini i Mecenati . Egli dedicò il ſecondo ſuo

libro al Conte Palatino del Reno Carlo Teodoro.

Perſuaſo che uno Scrittore deve con ogni diligen

za eſplorare lm-ſituazione , il clima , le leggi , la.

religione , e la filofofia del popolo , di cui im

prende la storia ; poichè tutte queste cauſe princi—

palmente influiſcono ſopra la di lui mente , e ſo

` pra
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pra il‘fuo cuore". Quelle appunto eſamina il Mar—

tini nell’ er‘udita prefazione , che vi premette per

indagare l’ origine della muſica reca . Pare che

l’Autore ſupremo'della natura ne formare l’uomo

di’ una condizione più difficile a procacciarſi il pro

prio‘ ſostentamento, e‘ la propria conſervazione, di

uello non ſia la condizione di molti altri anima—

li, -i quali nati appena , o pochi giorni dopo da.

per ſe ottengono l’uno , e l altra 5 abbia voluto,

che egli faceſſe uſo della ragione , non ſolamente

.per ſostensarſi , e per conſervarſi, ma per unirſi in

ſocietà 'con ì ſuoi ſimili‘,e concordemente con eſſi

indaîare i mezzi più opportuni permenar’e una vi—

ta, a meno infelice. In tal modo avvenne che

ſebbene le prime tracce dell’ architettura l’ uomo

apprendeſſe o dalle caverne formate in varie guiſe

dalla natura, o dagli tirati dei monti roveſciatine’î

tremuoti e dai vulcani , non meno che dalle api

ingegnoſe ,e dagli altri animali irragionevoli, i‘ uali

come la rondinella‘ſi fabbricano aſſai c‘omoda,e el

la caſa, pure egli col lume della ragione quali fa;

cc a face a giunta giunſe conferendo coni ſuoi ſi

mili non olamente a ſuperare l’ architettura dei

bruti, ma a darle tutte quelle bellezze,cbe le poſ

ſono» convenire. Dal canto adunque del roſignolo

dolente , e degli altri bruti, l’uomo {i ſarà avver

tito del ſuono della ſua voce , e della facilità di

eſprimere con eſſa i varj movimenti del ſuo Cuore.

Il biſogno, in cui eſſo trovati continuamente del—
l'altruiv opera, lo fece eloquente,energico, ed eſ’

preflivo. Se noi, ſenza prevenzione riflettiamo ſo—…

pra noi fleffi‘ze ſopra‘ le varie nostre vicende,tro

.veremo eſſere fiati talora , ſenza riflettere , orato

ri , poeti,e, muſici tanto più eſprefflví, quanto più‘

le circoflanìe‘ nostre lo eſiggevano , e quanto meó

,no- lo studio, la moda , e 'laffettazione ci maſche—

ravano. ‘ ~ `
Dalla notizia , che abbiamo delle prixſine trage

’ die



38 4 , Memorie Storiche

_die greche` li può dedurre quale ne Foſſe la prima

- muſica; perchè, ſebbene io ſia perſuaſo, che que

il’ arte naſceſſe coll’uomo, e che Adamo eſprimen

do alla ’ſua piccola famiglia i vari traſporti delfuo

cuore nella contemplazione del Cielo,e della ter

ra , muoveſſe la ſua voce in modo più intereſſan—

te di qualunque nostro recitativo , pure parlandoli

qui» , non della muſica naturale , ma. di quella.ri

dotta dall’uomo a certe leggi, da _eſſo lui trovate,

per formare di molte voci , e di molti ſuoni un

concerto armonioſo , è certiffimo che da principio

una tal muſica avrà offeſo , e urtato piuttosto che

' diletrato gli uomini 5 eſii però con lo fiudìo, econ

'I’ ingegno giunſero a perfezionarla. Ciò ſi deduce

dell’Autore, riflettendo alla faviflima distribuzione

fatta dai Greci di tutto ciò , che può concorrere

all’intento loro . Le muſe ,la difiribuzione del lo

ro impiego , e Apollo , il quale come una mente

divina“le muove ,_e dirigfge , provano, che l’ arte

da eñſſi fu portata a» un gno ,che non foſſe ripu

tata' indegna deglitDei . .

‘ Menti; Ape/linea vi: bar mo'vet undigue Muſa.“c,

In medio re/iden: compleflitur omnia Pizcbus.

i Nella ſeguente ſua Diſſertazione il PMartini tratta

delle qualità ſin olari della muſica greca; L’ uomo

è portato ſin da le ſaſcie all’ imitazione 5 vediamo

"i fanciulli penderevdal labbro de’ più adulti per ap

’ “prenderne le parole, i gesti , i motti,e le manie

re. Generalmente parlando ínſinche vive, imita ciò, `

che dai maggiori di lui vede praticarli, ed operare,

e da ciò principalmente naſce l’addartarfi con tan

ta facilità al giogo delle leggi,e del governo.Chi

. mai, ſenza questi rifleffi , potrebbe concepire, co-.

me gli Spartani foſſero di costume così diverſi daó.

gli altri, Greci, dai quali erano circondati? Il Le...

gislatore di questi austeri Repubblicani, perſuaſo del
la forza magica della ſimuſica ſopra lo ſpirito , e‘_

` ſopra il cuor umano, ſi contento della! tibia, e_.di

. quei
*
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quei~foli modi , i quali anziche‘ effeminarli, inſpi

ravano coraggio, ed energia alle impreſe più ar.

due :, ſiccome i Creteſi diedero la preferenza alla

lira ;»così i Lidii aggiunſero la fistola alla tibia.

Ma gli altri p'opoli,i quali diedero con premjin

ſigni il più alto incoraggìmento ai più abili profeſ— _

fori delle belle arti, ne videro i rapidi,e, maravi—

lioſi progreſſi verſo la perfezione. Quante diverſe

foggie d’ instrumenti_, e di corde non inventarono

eſſi per tentare nuove ſirade all’ armonia? Quante

diverſe fog ie della ſola tibia ? dolce e fedato era

il ſuonode la pizia, concitato,e forte quello del—

le coniche; quemlo , e languente dava l’ obliqua;

atetico , e piacevole la piegata; acuto , e flridulo

i; gallica; e diverfo ufo ne facevano ſu i teatri,

nei conviti, nei ſacrifici ,negli ſponfali, n'ei fune

rali , e in altre circostanze. -

. Per queſta-via l’A. S’íncammina alla terza ſua

,differtazione , in cui tratta del potere della muſi

ca greca. E quì' deve avvrtirſi,che ſiccome la for- ‘

za , ed il valore dell’ artefice , ualunque egli ſia ,

ſi miſura dall’impreſiione, che le ſue opere fanno

ſopra gli: uomini più colti z così tanto maggiore

deve dirſi la, forza , e il valore dell’ artefice , il

quale emulando la natura , eſprime i] vero , e il

bello così fedelmente, e così felicemente, che non

ne traſpare l’ artificio all’occhio più difficile, e più

purgato . Alcuni pretendono di dare la preferenza

alla moderna muſica , ſopra l’ antica; dacchè noi

abbiamo maggiore _copia d’ intervalli , e d’ inſi'ru

menti , ma eſii a mio parere non ſono gran fatto

-ó conoſcitori *di ciò,` che fa impreſiione ſu l’ uomo, e

che ne guadagna il cuore nel modo più facile. _Se

ſi tolgano le fughe , e poche altre compoſizioni,

nelle uali per l’ intreccio moltiplice delle voci,

e degl ínstrumenti ci vogliono molti muſici, tanto

ci dicono quattro violini , quanto quaranta ; non

è il rumore, e il terremoto che diletti, e pärſua

a i
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da; ma il ſuono, e il canto riſultante da 'un ma;

tivo ben ragionato , e felicemente eſpreſſo ſecon

do l’ eſigenza delle circostanze . Perciò Cicerone

tra le parti ,, che concorrono a formare un bravo

oratore non deſidera ;la voce di Milone , o del

contrabaſſo , ma bensì la pieghevole , e armonio

ſa di Roſcio . Il Martini , che conoſceva per ec

cellenza , e in pratica , e in teorica l’ estenſione,

e la forza della muſica moderna,’ non dubita affe

rire, che migliore .di eſſa ſu la greca,benchè roz—

za agli occhi nostri , ed imperfetta . ,Era ſempli—

ce , e bella, come è la natura* isteſſa ; e Orazio

meditando ſopra le bellezze .delle greche produzxo

ni, reſe loro la dovuta giustma con questt verſ r’

Grafic' ingenìum , gran: dedlt ore rotundo

Muſa [aqui. ‘

Se eſſi non ave‘vano il conti-appunto moderno, ſu

`perchè Io non ſe ne curarono , o perchè conobbe—

ro, anzichè condurre all"mtento loro, e _al loro co:

fiume , ne li avrebbe distolto ~. In fatti ſi vede l

’analiſi eſatta, e la giudizioſa distribuzione ,che eſſi

fecero dei tuoni , delle ſpecie muſicali, e dei mo.

di per produrre quella varietà ſorprendente! che ſi

vede nelleop’ere della natura , e che m mille , e

mille foggia. ci luſinga, ed allerta , ſenza mai ve

nirci a noia, o stanèarci .‘ Io per me ll confeſſo

ingenua’mente,trovo*più ll conto mio m una mu

ſica di tre violini,e un violoncello, e nel canto a

ſolo, ne’dueiti,-e ter-Letti &eq-che non tra. ſeffan

ta di questi strumenti,e muſicr,_con 1 quahſi ſuo

le stordire la gente da 1 moderni Maestrr. Foffi

,mo almeno nell’ anfiteatro di Flavm ; o in una.

distanza pmporzionata al rumore, che ſanno tanta

gente . Ma di «ciò-parleremo altrove. .

Pervenne que'sto libro. a Pietro Metastaſio in

Vienna ſotto il dì 4;.- Marzo- :771.,p01chè1nque—

sta data .ſcriſſe all’ Autore la_ ſeguente lettera: 'x

Tra-vai .giorni fm ſopra al mio :melma a! fi

v ` C0”
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condo volume della dottíflima Opera-Ile] mio de

giiiflîmo P. Mac/[ro Martini, e uefla manina un

compitiflimo fuo foglio ,ſenza .aperſze il benevolo

portatore L. -Ma non potendo ignorare lî amica I c

generoſa mano , da cui mi *viene un cor) prezioſi!

dono, (’9’ una così obbligate lettera , mi dichiaro

debitore del vantaggio,ñcbe rirraggo dal ‘prima , e

del contento ad" mi ragiona la, ſeconda . ag

profirtcrò di quello per guanto fi flende la mia ll

mirata intelligenza muſicale,e_procurerò che fia re*

ſa la glujlizia , che è donata all’Oracolo ddl’ ar

monia. Dopo que/Ze riprove della gratuita fica af

fettuoſa parzialità ., ſarebbe {finanza importano_ il

domandarne la continuazioneguaſicbc io poteſſi an—

cora riputarla dubbio/a. Ma ‘è ben preciſo mio de

bito l’ aflìcurare il chiariflim'o Donatore dell’ al”

pregio , in cui tengo il'ſuo' dono, e del *vivo deſi

derio, che io finto di meritare in alcun modo cor}

gentili attenzioni , confermandamí intanto con la

dovuta affettuoſa non ,meno , che rÌ/Pettoſa ſlim”

devoti ;mo ed obbligatiflìmo ſer-vitor vero Pietro

Meta aſia.

Sebbene queſto illustre Drammatico lontaniſſimo '

dal genio di quegli infetti letterari, de’quali s'ignoſi

rerebbe l’ eſistenza , ſe con il 'loro importuno bru

lichio non ne rendeſſero avvertita la gente , inco

raggiſſe , e lodaſſe facilmente ogni Scrittore , non

è da negarſi , che il Martini ſi meritaſſe i di lui

elog'j , come li merito , e ottenne dagli altri Let

terari contemporanei. Egli cóme Filoſofo tratta' la

ſim-ia della muſica greca , raccogliendone le’ tráccç

diſperſe negli Scrittori , e nei monumenti a n01

pervenuti '. Preſenta in due carte delineata la ma

- gna Grecia , un tempo fede la più ra'dita di A

pollo , e delle Muſe. Dai poeti, orici, e legis

latori rintraccia i progreſſi della" muſica , e le gare

dCi Più valenti meeſſori neigíuochi Pizi , ed Q—

.limpici, accennando la corona di Arifione, dà Mx—

. . a a
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da ,._e di Pitocrito Vincitori. Non tralaſcia di por

re in vista tutto ciò , che pub condurre ad inco

raggire i muſici `nello studio dell’ arte, quznto che

allontanarli’da quell’ orgoglio inſopportabile , da

cui ſono invaſi molti de moderni, e ripete loro

ciò `, che ſcrive Luciano' di Teſpi Tebano , e di

Evangelo di Taranto , emoli nei giuochi pittici;

Il “Primo fi preſentò come un vero Arcade, í'n,a-.

bito ſuccinto , "con una cetra ſghangherata ; l’al

tro carico d’ oro con un instrumento prezioſo , e

vago: ma i Greci Giudici, non ſermandoſi all’e

sterno decretarono il_ premio, e la vittoria a quel

lo, che ne era per la ſua perizia ,' degno veramen~

te, benchè poverello.

Il terzo volume della storia muſica fu dal P.

Martini dedicato a S. A. ‘R. Ferdinando di Bor

bone , Inſante di Spagna , e Duca di Parma &c.

E in eſſo l’A. cammina con piede più fermo ſcor

rendo per le Olimpiadi, e deſcrivendo i progreffi,

che l’ arte vi fece ſucceſſivamente. Da un inno a

Febo, attribuito ad Omero, ſi deduce, che fin dai

tempi antichi questo Nume era celebre nel maneg

,giare la cetra pulcbre , Ù‘ ſub/imita* 5 e non li

può dubitare , che ſiccome la poeſia, così la mu

ſica di Lei ſorella aveſſe già fatto dei progreſſi con

ſiderevoli al tempo di questo divino poeta. L’ uomo

però, che non contento mai dì ciò che -ſa, e poſ

ſiede, va ſempre anzioſo in traccia di coſe nuove,

anche a costo di ſcostarſi dal vero , e dal bello’,

-temò nuove vie per accreſcere l'incanto dell' ar

monia. Era, come oſſerva Platone,la muſica l'or

namento della religion’ezi poeti traſportati dal ſuo‘

c0 del loro entuſiaſmo vi aſſociarono il ballo; ma

l’ anelito grave prodotto dal foverchio movimento,

fece dar luogo alla varietà degl' instrumenti_ , con

‘i quali ’alternando le pauſe opportune , i cantori

più agevolmente ottenest'ero l’ intento loro . La

commedia nata nel tumulto de’ lieti vendemmia”

rt,
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ri , informe si , ma atta a divertire un Popolo,‘

che non conofceva coſa migliore, cominciò ad in—

tereffare il Governo,e i premi addattati alla ſem—

‘plicità degli antichi ſuſcitarono la gara dei poeti

per ripulirla, e ordinaria . Già Tirreo con i ſuoi

carmi aveva trovata la via di accendere gli animi

ai furori marziali: Già erano celebri Artino, Eu—

melo , e Ginetone z e già Archiloco.eon il ſuo

jambo pungendo il miſero Licambo trovato aveva

il modo di farlo impazzire, quando Zanto aggiun

ſe,e accrebbe con la lira l’ armonia de’verſi,edo—

po di lui l’ Arcade Clona , e il buon Terpandro,

che fiori nell’ Olimpiad. XXVI. , poco diſlante da

Cepione . La delicatezza degli aurei carmi d’ Al—

ceo , e della ſenſibiliſlima Saffo , il molle Ana

creonte , Erinna, e Damofile accrebbero, i vezzi,

e le magie dell’arte. ’

Non diſdiceva a’Vendemmiatoriebbri-feſioſi ma

ſcherarſi il viſo con il moſio; anzi quanto più era

caricato il loro viſo' , tanto più muoveva a riſo;

però la comparſa di un Iſirione, che finge quello,

che non è , poteva facilmente muover a ſdegno

piuttosto che a riſo . Vi li fuppli con le mafche.

re , le quali però diedero luogo all’ irritante licen

za di Cracino , e di Aristoſane .

Q_uesta licenza poetica fu più d’una volta mode—

rata dalla clava di Ercole; la ſua riforma però u—

nivefſale era ſerbata ai giorni felici di Pericle, nei

quali il costume dei Greci era così gentile , e no—

bile, che nè il genio dei Cantori ſi ſarebbe laſcia—

to traſportare alla maldicenza , e alla detrazione ,

nè il popolo avrebbe ſaputo compiacerſen . Que-—

fio uomo accorto per umiliare l’orgoglio egli A—

reopagiti, non meno che per guadagnarſi maggior

mente l’animo della plebe , promoſſe la ſua pro

penſione, verſo gli ſpettacoli teatrali,eframiſchian~

doſi egli medeſimo tra gl’Istrioní , accrebbe il nu—

mero dei concorrenti alle gare panatee . L’ arte

C così

 

”ſi



34. `Memorie Storiche

...._T7_.ñ. T

così- incoraggita fece dei notabili progreſſi per lo

studio , ed-opera di Platone Comico , di Antiſane

di Rodi , e di Filemone , fino a che le Grazie al

lattarono Menandro .

Ciò che ſi diſſe della commedia, li può applicare'

ai progreſſi della Tragedia inſìno a Sofocle , che

la perſezionò. -Aristotile oſſerva , che questo poeta

introduſſe-la pittura , e le altre arti germane ad

accreſcere i trattenimenti del teatro . E Vitruvio

c’ inſegna , che l’ architetto de’, ſuoi tempi doveva

concorrervi con grandiſſimo accorgimento nel diſeñ

gno ,e nelle piante di 'eſſi,e nella distribuzione dei

*va/ì Ecbei per pr'opagare egualmente per tutto il

teatro la voce, e il tuono de’muſici.

Sono dall’ A. premeſſe con‘copia di erudizione

quelle notizie per meglio appoggiare la ſua diſſer—

tazione ſopra gli( effetti prodigioſí della muſica gre—

ca. Con Platone le attribuiſce tre parti , cioè il

recitativo , la poeſia , e l’ armonia riſultante dal

u’ono, e dal canto , e v*oſſerva , che ſe Demostene

p. e. col ſolo tuono 'della voce recitando le ſue o‘

razioni incanto più d’una volta non ſolamente-la

plebe , ma gli Areopagiti ancora , e per fine lo

fieſſo Eſchine ſuo rivale, e accuſatOre; e ſe con i

bei verſi d’ Euripide i Greci diſarmarono i lora

nemici, qual forza non avranno avuto irecitativi,

e il canto di quei verſi medeſimi accompagnati dal;

la muſica , e da tutto ciò, che ha forza grandiſſi

ma per allettare , e ſedurre 2 L’unione più grata.

delle brevi, e delle lunghe, e il metro dei verſi è

ciò che principalmente ſerve di baſe alla poeſia;la

nobiltà de’concetti, a miſura del ſoggetto,l’unio—

ne di eſſi, e la loro ragionata condotta è ciò ſo

pratutto a mio parere , che ne forma l’ incanto.

Nulla di ciò manca alla muſica per ferire nel mo

do più piacevole il ſenſorio , e per colpire l’ uo'

mo: fi—addatta a tutt’i ſoggetti,e li annunzia con

tutta l.’ energia;'e ſe è diffettoſa talora , la colpa

~ non
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non è della muſica, ma dell’artiſia . Eſſa è come

la tavolozza di Apelle, e di Rafitello,è come una

vaga Iride, in cui vi ſono tutti i colori capaci di

produrre le più grate ſenſazioni , ma vi vuole la‘

mano eſperta , come fu quella di eſli maeſlri per

temperarli, e ornarne le tavole.

Lo fieſſo Greco idioma abbondante di vocali daó’

va luogo ad una convenevoliſlima proſodía, e al.

i’ eſattezza del metro , e il poeta facilmente tro

vava que’ piedi appunto , che' erano più decenti, e

conformi al ſenſo della parola. Avevano oltre al—

le brevi, e lunghe le ſemivocali, e le quaſi mute,

le tenui, aſpre, medie, ed altre ; e come oſſerva

il Voſlio penetrarono fino a rilevare l’estenzione ,

e natura delle lettere medeſime, determinando l’a

al vallo, e fonoro, l’e al grave, ed elegante, 1’]

al debole, l’o al vasto, e al magnifico , l’i, el’u

all’oſcuro, ed incommodo ſuono. Arístotile oſſer

va, che eſſi erano egualmente accorti nella molti

plice ſcelta, e diviſione dei modi, e dei tuorli. In

melodiir ſunt imitationer morum , dice; egli , e io

non dubito, che i modi Jonici , e Dorici corriſ

pondeſſero in qualche maniera alla bellezza delle

architetture Doriche, e Joniche; in fatti. dai Gre

ci più delicatierano riputati barbari i modi Frigj ,

e i Lidi’. Una {/Zeſſa cantìlena ( ſono parole del.

P. Martini ) da diverſi cantori cantata produced}

*uer/i cfletti ,* il modo di eſporre la 'voce , renden—

dola [più ſom-ve, flſlcnuta , e dll/?eſa egualmente fi

no a fine,- il ”ſaggio di una nota all’ altra con

delicatezza, il rinforzarla a poco a poco , e qua/i

inſenſibilmente diminuirla,ſe fimo i pregi de’ no/iri

Autori, abbiamo luogo alperfuaderci , che i Greci

.inclinati tanto all’ eſattezza , non fbfl'ero in tali

artificj inferiori ,~ W anzi ſuperiori ai nq/lri , i

uali pongono o ni loro fludio in e/èguire certi tril—
Îlſi, e mezzi tri li , ora graniti , ora battuti , ora

'viórati,‘ in formare certe appoggiata” o aſi-enti”;

2 ti ,
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di, o diſcendenti , clze in tanti modi ſentano ma

neggiare ,' in eſeguire certi moi-denti , c/Je pure di

ratio ſi ſèntono pr‘rſettammtc formati. QuestoScrit

tore ripete la (lt-‘cadenza della muſica greca dall'in
troduzione del dramma ,ſi‘e Ateneo ne_ parla c0-

me di un arte già corrotta a ſuoi tempi. Plutar

co ( Symp.-14. ) così la deſcrive’: Selleria adſcí—

ta ad ſhdalícium , ’uulgarì guadam poetica ſocieta—

:e mie/li: illim poefeo: ami/fa, in flultir , (9' at

tanìtír :bean-is‘ oótìnet tanyuam :ii-1mm” , ſubju

gara-ſibi quadam exilí muſica @'c. In fatti le dee

corazioni, le comparſe , il ballo, e un orchestra ,

che produce il terremoto , e stordiſce , hanno de—

gradato ſin al pavimento la poeſia . Procurò Me.

tastaſio di rendere intereſſanti i ſuoi drammi, aſſa

lendo l’uomo per il ſuo debole in un ſecolo effe

rninato, e vi riuſcì, non già nell’ opere., dove o

ſono mutilati i ſuoi verſi , o non ſono inteſi per

le ſmorfie de’ cantanti , non meno che per la ſ0

perchieria de’rumoroſi strumenti; ma vi riuſcì paſ—

ſando per gli occhi nel Cuore di chi lo legge.

Quando un arte viene 'portata da qualche uomo

straordinario alla perfezione , i di Lui ſcolari ten—

tano nuove vie per ſegnalarſi, con la *novità dello

stile participandó alla gloria del Maeſlro , di cui

non fanno , 'o non ponno ugguagliare l’ ingegno .

Ciò appare ad evidenza nella storia delle belle ar—

ti, e nelle vicende, che eſſe ſoffiirono in ogni ſe—

colo . l Caracci dopo uno studi‘o profondo foprai

migliori Maestri del ſecol d’ oro, aprirono, o per

meglio dire alzarono ſu le rovine dei Manieristi ,

una nuova ſcuola del buon .diſegno , e' del buon.

gusto in Bologna. I bravi loro ſcolari , quale per

Una via , e qual per un’ altra li ſegnalarono 5 ma..

non' avendo eſſi .tutti quei lumi , che adornaran

i Caracci, non produffero ſe non una turba di ſer
vili aclulatori,v e di ciechi imitatori.` La ragione di

ciò parmi ,ſia la’ novità medeſima , ſu cui , _princiñ

Pal*
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palmènte ſi fonda il merito diiquefla terza gene.‘

razione di ſcolari . I Romani appreſero la muſica

dai Greci, quando già era manierata , e quando

nella decadenza dell atte, i Filoſofi tra di‘loro ne

_ diſpütavano con calore. Le ſette Agenoria , Damo—

nia , Epigonia , ed Eratoclea non fecero fare un

ſol paſſo buono alla muſica, nè ritardarono la ſua

decadenza. I Pitagorici li sfiatavano dicendo , che

‘la norma del comporre doveva pigliarſi dal ſenſo

rio regolato, e diretto dalla ragione . Gli Aristoſ—

fenici tutto fidavano all’ oreCchio, e in premio me

ritavano eſſere tutti orecchio , o averne un palmo

almeno più di Mida. e

Finalmente* il Martini in questo ſuo libro mo'—

ſtra la notizia, che aveva dei Codici , e Scrittori

Greci ſino a Michele Pſello , che fiori alla metà

del ſecolo XI. , e a Manuele Briennio , che fu*

nel principio del XIV.

Qianrunque l’ apparato delle coſe neceſſarie a

distinguerſi elle ſcienze , e nelle arti , di enda

principalmente dall’ educazione , e dalla guida di

un buon maeſiro che per la buona via ci guidi

fin dai primi anni, lungi dagli errori , e dai pre

giudizi z pure non può` negarfi che la vita anche.

’ſettuagenaria più d’ una volta manca allo Scritto

re 'di una ſioria vaſla, e intrigatiſlima. Ogni Ita

liano , che abbia avuto a dipendere dagli] ſtampa

tori paefani nel produrre le ſue opere *di qualche

conſiderazione, converrà facilmente , che’ gli Aldi ,i

Giunta , e quei pochi altri nati a formare per la

parte loro l’aureo ſecolo XVI.,ſono a' giorni no—

'flri come l‘a Fenice , e che ‘non ſu colpa del P.

Martini , ſe prevenuto eſſo dalla morte, laſciò im- '

perfetta la ſua ſioria. In più d’una lettera a’glia

mici ſe ne lagna grandemente , e il P. Stanislao

Mattei, diſcepolo ſuo , e ſucceſſore nell’ impiego,

mi traſmeſſe un breve indice delle materie preſſo

che ordinate per il quarto volume . Sebbene ſcar

C 3 ſo ,
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ſo, e atto a ſuſcitare il deſiderio , più che a ſod

disfarlo*,non voglio fraudarne il pubblico’. Tratta

in ſeſſo il Martini in primo luogo 'della muſica

etruſca, e di quella degli altri popoli più antichi;

non ſaprei dire qual estenſione , e 'qual fondamen

to egli abbia posto a quest’ argomento aſſai più de- '

gli altri intrigato, e difficile; perchè a traverſo di

tanti 'ſecoli, e di tante vicende , noi per avventu

ra non abbiamo di tale muſica altri monumenti,

che qualche frammento di Scrittori, che ne parla

no a caſo, e l’idea lontana dell' uſo, che ne‘ ad—

dottarono i primi Romani nei loro giuochi, e ſa»

crifizi . Penſo, che il Martini con la ſua vasta e

rudiz-ione nulla avrà traſcurato di tuttociò , che li

deſidera in tali argomenti. Egli avrà eſaminato fi—

loſoficamente il Clima , l’educazione , il governo,

la Religione , e la ſcienza degli antichi Toſcani

per dedurne l’ origine, e i progreſſi della muſica .

Certamente quanto più conſidero gli andamenti di

questi popoli ,gtanto_maggiormente mi pare , che

ſomiglino agli Egizi : La loro architettura rozza

bensì, ma non priva del bello , che naſce dalla

gravità maestoſa della natura , che eſſi preſero ad

imitare in grande; _il loro ſcalpello condotto dalle

Grazie, non ancora cittadine di Atene,e non ri

‘poste ancora dai Greci tra le divinità,ma pastorel

le, e cacciatrici ; ma non ſgombre la fronte dal

`funestume- della loro triste non meno , che. ſuper

'stizìoſa religione ; ma non ſciolte“ le braccia , e le

dita dal Governo, avaro di premi,e di onori; ma

non libero il volo per le ſcienze arcane per lo più,
ed astratte. Posto ciò la muſica vEtruſca ſarebbe a

'noi ſlata preſentata dal~ Martini con pparato po

co diverſo da quello di Virgilio allo s arcate di E

nea nella Corte del Re Latino e dell’ Arcade E—

jvandro, rozza cioè , e groffolana , ma capace , e

atta a ſare quella impreſſione nell’ orecchio nostro

- nauſeoſo, che per l’occhio ci fanno le architettu

re, e le ſculture etruſche. In

1
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In fewndo luogo tratta della muſica dei Roma

.ni antichi. Se noi conſideriamo ſenza prevenzione

lo Stato , il governo , e l’educazione di eſſi , non

ſarà difficile concepire , che probabilmente Roma,

prima dei Cefari,non ebbe alcuna ſcuola ſua pro

pria di belle arti. Cicerone ci aſſicura, 'che fin a

ſuoi tempi i Romani andavano ,_ come eſſo andò

ad .Atene , per ſar mercato delle ſcienze , e dell’

arti, e per instruirſene; Virgilio ricorda loro l’an

tico difprezzo dei Cittadini per le belle arti, c0*

mechè indegne dichi riputavaſi nato a fignoreggia

xe: Excudent ajii fpirantia mal/ius era ,

Tu ”gere imperio popular Romane memento .

La ſuperstizione , che giunta all’ecceſſo diede in

cenſi a tutte le Deità ſognare , chiamò a Roma

non ſolamente i ſimolacri di eſſe,ma i loro ſacri—

ficatori, e muſici dai luoghi,ne’quali ebbero or‘ '

ne; e principalmente per l’ ufo dei teatri a ri or

mare l’avidità de’ primi ſuoi Comici', invitò Ter

pſicore dalla Grecia per adornamento delle Com

medie,e Tragedie greche, in effi introdotte da Te

renzio, e da altri. ~1 Romani, dice il Martini ,

appreſero dai Greci perfino i uovaboli,i caratteri,i

principj, e il nome della muſica , a fegno che la
fleflſia nojlra fama Religione fin al ſesto fitolo ne,

fece profeflione, e ufo. _

Profiegue egli a raccogliere le tracce della mu;

ſica greca, quà , e là, diſperſe , 'e va continuan

do la storia con quell’ incertezza, che i ſcarſi lu

mi de’ ſecoli barbari e la decadenza dell’ arte ci

fomminiflrano. E' ben vero ero, chei Monaci,

appreſſo i quali restò il depo ll'O dell’ arti , e delle

ſcienze in quei `tempi infelici, avendo per institu

to la Salmodia , e il canto corale, non laſciarono

,cadere l’ antica muſica a livello dell’ altre arti ,

delle quali ſi fmarri quaſi affatto ogni traccia di

buon gusto; e che ſiccome da principio i SS. Pa

. dri la purgarono da tutto ciò, che i Gentili vi a

4 ve—
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vevano'introdotto di licenzioſo , e di profano ,co-`

sì inſeguito i Monaci la ripulirono dalla barbarie

a ſegno ,che non ceſſano di piacere anche al gior

no 'd’ oggi alcuni pezzi di' canto 'fermo, detto 'vol

garmente Gregoriano. I libri Monastici,e gli a’n

tichi Codici, ne’ quali il canto era notato , forni—

rono al Martini dei materiali ínſino aGuido d’A—

rezzo,il quale ſomminiſtra alla storia del canto un

nome di qualche 'merito , come Margaritone ſuo

paeſano diede il ſuo alla pittura rinaſcente. Il co

r0 dei Franceſcani, dei Domenicani ‘, e degli altri

Regolari porge allo Scrittore una ferie più copioſa

di uomini benemeriti del canto, inſino cheſigiun

ge a coloro,che non ſolamente rivendicarono alla

muſica'antica, parte de’ſuoi‘diritti; ma percl’ uſo

univerſale della muſica introdotta con tutto il ſuo

fasto e strepito nelle Chieſe , e nei Teatri molti

plicati al non plui- ultra, ne ampliarono i confini,

tentando nuove strade all’ armonia . Sono-certo,

che il P. Martini'avrebbe terminata la ſua storia

con i nomi illustri dei Palestina , de’ Jomellí, de’

Pergoleſi, de’ Marcelli , e di quei `pochi,che loro

ſomiglianoge che ſiccome egli perla notaſua mo‘

~destia , taciuto avrebbe di ſeſleſſo; così il pubbli

. co imparziale avrebbe chiuſa la ſerie di questi uo—

mini illustri , con il nome di eſſo degno , -e dotto

Religioſo, in benemerenza di aver egli tanto fati

cato per onore dell’ arte, e de’ ſuoi profeſſori.

Molte altre ſono le opere ſcritte dal P. Marti

ni; farò cenno di alcune con quell’ordine, con‘ cui

mi furono partecipate dal P. Mattei. 1. Ragioni

di F. C. B. Martini ſopra la riſoluzione‘ ‘del ca—

none di Giovanni Animuccia contro le oppoſizioni

'fan-:gli dal Signor NN.. Quello canone è in L0

reto , laſciatevi dall’Anìmuccia per dare a studiare

a più d’ un maestro 5 o per dir meglio non Vl è

che il tema, o‘motivo del canones-molti tentaro

no di ſcioglierlo; ma invano.: Martini crede di.

aver

  



‘ r”-r -. uu**- e
r - x.v ._ n'

w

Del F. G. B. Martini . 4!
*aver colpito nel ſegno, e in questo ſuo ſcritto ne

produce i fondamenti: 2. è ſuo l’ indice appo—

fio all’ opere ’di G, B. Doni Fiorentino. 3. Pro

duſſe un giudizio ragionato ſopra i componimenti

dei más/Ir? concorrenti alla appella Imperiale di

S. M. della Scala di Milano. 4.. Parimenti prol

nunziò altro giudizio nel c‘oncorfifdi 'var‘j maeflri

alla Cappella del Duomo di detta Città; e ſebbe

ne altri profeſſori ave-Hero di già data la ſentenza

in favore del Signor Paladino, pure vedùteſi le ta

gioni del P. Martini , con le quali ſi dimoſ’travá

doverſi al Signor Gian Andrea Fioroni , a costui

fu conferito il pollo. 5. Una approvazione ragio—

nata del Chirie, e GlOria a 48. ’L‘cc'i del Cl!. Si

gnor Gregorio Ballabene Romano . 6. Altro giudi

zio Per 'il ſucceſſo” al Fiorini anzidetto. 7.` Senalimento flpra una. Salve Regina delmedefimo Fio-’i `

reni. 8. Commercio letterario con clic-elj/ifopra que

fiioni dell’arte . 9. Ragioni efpojle‘ in wafer-mazio

ne degli fitte/lilli prodotti .all’ Accaderntathlarmd-rnica di Bologna in difeſa del Signor DJacopo flr-‘I

righi, Mae/Z”. di Cappella di Cremona. ‘10. Giu

drzio'di un nuovo jifle'rna di ſolfeggio comunicato

gli‘intorno 1745. dal Signor Flavio Chigi ,S'anefe‘.

lì. Giudizio di Apollo contro D. Andrea Merlini

da Udine , che ebbe l’ ardite di manomettere il

famofo Adoramu: te del celebre ſuo amico Giaco

mo Antonio Perri. tz. Alcune fonate per organo,

e Cimbalo flarn are in. BolOgna,e incife ad _at ua

"fate dal Martini medeſimo. ..Altre forzate d' mta

'Dola'tura inrife in Amsterdam , ora divenute rare.

‘14. Duem' di Camera dedicati all’ Elettrice di

Saſſonia Maria .Antonia di Baviera, in contraffa—

~gno della ſua gratitudine verſo questa degna Prin

cìpeſſa , che lo ſlimava , e tra‘ gli altri regali gli

mandò in dono un ſno libro di Poeſie . `

Il P. Martini non è da confonderſi col volgo

di quei Profeſſori che più preſumono di quſel che

\ an~
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ſanno , e che .ſimili al corvo non fanno che grac

chiare , e che ſe producono qualche coſa di buo—

rio , è roba d’altri. Egli aveva studiato l’arte per

i ſuoi veri principi , e principalmente quelli , che

riſguarda’no la muſica ſacra, o che hanno con eſ—

ſa qualche affinità . Suonava preſſochè ogni -stru

mento ,_e conoſceva il mecaniſmo , e la forza di
tutti :rl’ Eruditiſſimo Signor Morris Cav. Ingle

ſe mi aſſicurò , che faceva dei portenti con l’ or—

j-gano , e che Giorgio Federico, il vecchio Saſſone era

da lui stimatiſſimo. Con questi ſuſſidi procurò

- ~d’ entrare nello ſpirito ,della Chieſa ,a e nel fine di

eſſa', che ci propone la ſalmodia , 'e il canto; nè

gli fu difficile rilevare, che ſiccome le ſacre lezio

ni della Bibbia, e del Vangelo per noſtra instru

zione, e ſantificazione ;e gli atti de’ Santi per mo

deli alla virtù ci ſono date; così il canto de’ Sal—

mi, e la loro recitazione per riſvegliare la nostra

'fede, ſperanza, e carità nell’orazione . Quindi po

ſe ogni ſludio nel penetrarne il ſenſo, che ad eſſi

diedero i legitimi interpreti, cioè i SS. Padri ,egli

Eſpoſitori più giudizioſi, e vide , che dalla muſica

di Chieſa,e principalmente dai Salmi doveva tron

_carſi tuttociò , che ha' del baccante, dell’ inſano ,

del teatrale, e del profano: Infatti coſa più inſop—

ortabile, del ſentire addattate le molli ariette del

e ſerenate, dei rondò,e dei/duetti laſcivi alle pa—

role ,ſante dei Profeti, che il miſero mortale pie

gato a terra dovrebbe `ripetere per muover l’ On

nipoſſente altſuo ſoccorſo? Con quell’ aria isteſſa

con cui due pazzi innamorati sfacciatamente eſpri

- mono i loro traſporti, più d’un maestro farà par

lare-Iddio nel ſuo tempio? E l’ uomo con una

muſica così profana , riducendo la Chieſa ad una

ſala di~converſäzione,crederà con eſſa di ſantificare

ſe steſſo , e chi vi concorre? al canto di quaſi tut

ri i‘Salmi non è addattabile ragionevolmente altra

muſica , fuorché quella del contrapunto più ſeve

m O
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ro .- Vide. il Martini e questiſ, 'e altri mali prove—

nienti dalla muſica, e che non fece per corregger

li, e per ſarlidetestare? Speſſo ripeteva a ſuoi ſco—

lari quel detto di S. Girolamo : Odanmi i giova

netti ; oda’nmi coloro ,> ai quali ſpetta cantare in

’Chieſa .* le divine lodi più col cuore , che con la

'voce contare ſi devono , nè a foggia dei mufici di

_teatro con‘ artificio/educate a'v‘vezzare la gola , e

le fauci a produrrein Chieſa le arietta ,e-il can

to teatrale , ma nel timore, nell? opera , e nella

ſcienza delle Sacre Scritture ec.~ Frequentemente

lodaVa quei muſici antichi, e ſpecialmente Tale‘—

ta, dal ſavio Licurgo‘ preſcelto a cantare agli Spar

tani: Bel pregio di 'Ta/eta, ſoleva dire…, il quale'

ſeppe ſervirſi della muſica non già per eccitare

gli uomini alla laſcivia, e alla effeminatezza, ma

con la ſeria , e *virile allettarli alla virtù? e rin

ſorz‘ava queste maſſime con le~parole di Quintilia

no , che _conſi-ontando la muſica antica de’ Greci

con quella de’ ſuoi tempi dice: la muſica dei Gre- _

ci non ‘era gia quella effeminara , e laſci-ua , che

molta contribuì a corrom‘pere , ed eflinguere in noi

.le tracce dellawirtù , e della proóità ,-' tendeva a

ripulire il coſ’tume,ma non ad effeminarlo; ad'in—

ſpirare ſentimenti generoſi, e forti, ma non il vi

zio, e l’ iniquità: a tale oggetto ne introduſſero

l’uſo tutti i più ſavj Legislatori dell’- antichità nei

p0poli da eſſi governati. Licurgo tra eſſi, il più.

accorto portoſſt inſin a Tebe per trovare un Can

-tore ſavio , e veramente virtuoſ0;e gli Eſori,ſe—

veri interpreti delle di luileggi strapparono in ſac—

cia a Timoteò le corde da eſſo aggiunte alla cetra.

Gli antichi finſero che le_ Sirene più con la voce,

e con il canto, che con la bellezza loro incantaſ—

ſero, e uccideſſe‘ro gli uomini , ſotto queſio ſim

bolo indicando il veleno di una muſica ſeducente,

ed effeminata. Martini andava perciò cautiſíimo

,nella ſcelta degli ſcolari, e prima di ammettíerlial

‘ uo
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ſuo cèmbalo, ne eſaminava l’ indole, la fiſonomia

l’ educazione , e il portamento , dicendo , che 'non

ſi doveva dare un arma tanto pericoloſa vin mano

ai nemici della “virtù. '

Olt're a ciò egli Vale‘ndoſi del Credito univerſale,

concilìato li dal profondo ſapere , tion meno che

dalla , rara-*modeſtia , a tutti i Profeſſori , e Mae

" stri più celebri, che da eſſo concorrevano,‘mostra—

va le vere ſorgenti del bello , e del Vero,ch’e de

Ve- cercarli principalmente nelle muſiche ſacre. Noi,

diceva loro’, dobbiamo riflettere, che mettiamo in

'muſica la parola di Dio, i ſentimenti più puri de

gli .Angeli , e degli Eroi della 'bem Religione .

annto più nobile idea mtstrò di avere .Omero del

fuo Giove,- ſupercilio moventis univerſa! La mu

ſic-1 ſacra ha la ſi” origine dal canto fermo , zz cui

‘non manca bellezza , e maeſtà , e il tanto fermo

dovrebbe dare a tutti i mir/ici di ,Chieſa il fonda

mento , ’e i moti-vi delle loro compoſizioni ſizrre; e

alegran Jomelli ( allorché f'u in BÒlOgna per met

tere in ſcena il ſuo Ezio ) diſſe gra” fortuna del

Teatro, di avere un mac/ira ,come 'voi ,filo/ò o ; ma

gran diſgrazia la 'vo/ira. di perder-bi nel teatro in

mezzo ad una 211er d’ ignoranti ‘corruttori della

‘mu/ico. Così il Martini parlava con tutti , e a

’tutti mostrava , che nun altra via egli batteva per

1 ‘ 'ene ſi nell’ alta , e univerſale (lima degli in

e den '. Ma molti student plus fumi , 72mm fa

mie , e pochiſſimi hanno il cuore , e la mente di

Jomelli . E‘ parere di più d’uno , che ad eſſo lui,

che molto poteva in Roma, qbestoProf’eſſore do

' volle il conſeguimento della Cappella di S. Pietro;

comunque però ſia di ciò, certa coſaè, che ſe ab

biamo vedute ai giorni nostri moltiplicarſi alcune

belliſſime coinpoſizíoni ſacre , lontane da ogni li

cenza teatrale per lo studío di Jomellì , e di altri

pochi, deveſene in parte l’ obbligazione ai ſug e—

ximcnti , e all’ eſempio di questo buon Religione, -
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il uale non ceſſava di levare alle fielle vMarcello,

Paleſtrina , lo Scarlatti ,, il Vinci, Pergoleſi, e ſt
m”; - - ì a -

… Nè di gqueſ’ti avviſi contento , acciochè a tutti

"foſſe maniſefio questo ſuo parere, pubblicò l’Eſem

plare, o ſaggio fondamentale di contrappunto ſopra

i canto fermo. Fin da quando, dice nella Preſa;

zione , a muſica Ecclefiajìica in contrappunto m‘

minciò a ſeguire la tracce dalla mufica concertata

accompagnata dagli flrumenti . . . . a 'poco a po—

co . . . . ‘venne mancando ilguflo , e l’uſo del can—

.to ferma . . . . che in progrejſo è paſſato in di—

- [prezzo poſitivo , . . eppure è mio ſentimento, (be

per apprendere , e impoſſeflarſi dell’ arte del con

trappunto,è neceſſario comporre ſi) ra del cantofer—

mo , ma_ raramente per le muſic e di Chieſa. S.

Leone Il. fu quegli, che alla dottrina delle gre—

che , e latine lettere accoppiando la ſcienza della

muſica migliorb l’armonia de’ Salmi, e degli Inni

ſacri z poichè prima che Costa'ntino permetteſſe al

la ReligioneCristiana annunziarſi nei pubblici Tem

pj con tutta la pompa de’ſuoi ſacri Riti, i di lei

Proſeſſori,tra l’orrore delle perſecuzioni,o ſi con

tentavano di orare con il cuore più , che con la

Voce, o il loro canto ſommeſſo ſaliva al Cielo *da

gli Oratori privati, o dal ſilenzio delle oſcure ca

tacombe, ſemplice’, e puro, come era, il loro cuo
re; ſenza l’ armonia, e il concerto. ì ›

L’Autore in quest’opera dimostra con maestria,

che le regole del contrappunto conſistono nel poſ—

ſedere a perfezione l’ arti del canto , e del ſuono

dell’ organo , e ſpiega eſſe regole con una ſempli

cità analoga allo fieſſo canto ermo , producendone

eſemp) cavati dai ;migliori maeſtri. Paſſa poi alla

fuga , che ſuole eſſere lo ſcoglio dei compoſitori;

e dimostra che non deve farli a modo dei barberi,

e dei corrieri; ma deve cavarfi dal_ ſoggetto , che

ne è il fondamento ,dall’ attacco, dall’ andarrdiîìiro,‘

. e -.
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_e dalla riſoluzione , per Conſervare l’ unità , che è'

il pregio d’ o ni bella , e buona compofizione , e

ne produce e emp) a quattro voci, a cinque , aſei,

a fette, e a otto. E‘ presto detto un-intreccio di

ottava , di quinta , e di quarta più grave , o più

acuta, fatto di parti , che per intervallo l‘eguendofi,

fuggonſi, e s’ incontrano , e s’intrecciano intorno

alla propoſta , e alla riſposta di un ſoggetto , non

ſolo ſenza gualiare l’ armonia, ma accrefcendone,

e cavando‘ne l’incanto dalle' parti , che a ciò par

rebbero meno'atte’. Cosi il bravo comandante nel

le evoluzioni militari finge una 'miſchia di combat*

tenti, e da quel tumulto , e intreccio di ſoldati ,

che vanno , e vengono quali in diſordine inſegna

loro la via per aſpirare alla vittoria ,e tornare al

le loro file ben ordinate , ‘dalle quali partirono ;

cosi l’eccellente Puflino ti dipinge una ſelva ben

ordinata , e diſposta , che non ſolamente l’ occhio

ſi ſpazia per le frondi,’ e per i rami ben intrec—

_ ciati; ma il piede isteffo pare vi abbia luogo tra

pianta , e pianta; ſenza intrigo, e ſenza ripugnan—

-za. Martini in ciò poteva decidere, ed era inarri—

Vabile. Il grande fornelli cauſe/fava di aver ap—

preſo molto da gue/lojlluflre Maestro , e ſpecial-3

mente l’ ’arte di ”ſm-:'44 qualunque anguflia , e

aridità , in ripigliore il cammino , quando ſi cre

deva, che più non w’ fioſſe dove andare. E/Ìareflio

”i ſincere , che io più 'volte ha intefl) da lui me—

deſzmo et‘. (vedi D.Sa_verio Mattei elogio deljom

melli) . Tutti i Profeſſori fanno delle fughe , ma

fono così meſchine, così mal fondate, e così mal

~ ragionate quelle della mailima parte , che danno

maggior noia con un rumore inſignificante , da

elii eccitato ,di quello faccia‘ con cento campanac

ci una truppa di fomari, che ti trottino ſopra,ſen

za diſcrezione. E per l’ignoranza , o non curan

za della via battuta, e mostrata dai veri maestrí ,

la più gran‘, parte delle muſiche ſacre , o ſi lſemi*

gia
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gliano , o ſono mostruoſe, o indecenti , o final

mente conciliano quella noia , e quell’inſipidezza,

con cui'i loro maestri le compoſero. Quelle all’op—

-posto dei maestrí , i quali, come il Martini lavo

rarono le' loro muſiche ſacre ſul canto fermo,cioè

ſu quei motivi, inſpirati dal Signor 'nostro , Capo

inviſibile della Chieſa , ai ſuoi primi Ministri , e

a neivenerabili, e incorrotti Eroi della ſua ſanta

Religione , le loro muſiche ſono corriſpondenti al

divin culto , ed eccitano lo ſpirito al raccoglimen

to , e destano nel cuore affetti degni 'de’ figli ad

dottivi di Dio . Altro è comporre un allegro in

muſica,pigliandone il ſoggetto dal chiaſſo delle bac

canti; altro è comporlo per eſempio ſopra queſte

parole. Gaudeamus in Domino, pigliandone il ſog—

getto del canto fermo. Che bei ſoggetti ſomminifl

strano in ogni genere i canti eccleſiaſtici! Il Mar—

tini ſopra questi lavorava le ſue fughe più belle ,

cheipiaceranno inſinche regna l’amore del vero, e

il buon gusto naturale del bello: Nel dì 24. Nov.

1784. ſi cantò in Roma una Meſſa per il Mar—

tini, posta da lui steſſo in muſica , ſu intonaco il

Requiem in tono Gregoriano, e ſopra di eſſo fat

to un‘ contrapunto, che riempiva l’animo di dol—

ce tristezza, e mi commoſſe,come tutti gli astan—

ti , i quali benchè riempiſſero la grande Baſili—

ca de’ SS. XII. Apostoli, non ſi ſentivano fior- ~

tare . Spero che più d’ una volta ſi vedranno ri—

novare i gemiti dei cuori ſenſibili, qualora ſi ripe

teranno i flebilí ſuoi componimenti , e la melo

dia da eſſo ſparſa ne’ Salmi Davidici caverà dal

l’ anime ben costumate per fino il pianto‘, come

‘già fece il buon Marcello. In un ſuo Dies*- ira

dipinſe al vivo così l' ultimo dei giorni, che aſſai

più mi commeſſe , che non il giudizio di Miche

langelo. Fa gemere quando vuole e ſpaventa ac

cennando la rovina dell’ univerſo. Temerei di eſ-`

ſere tacciato di parziale, ſe gli effetti da me pro

V3.“
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vati non foſſero stan comuni a molti, che tutta—

via‘vivono , e che ne ſono 'giudici competenti m

p Bologna, non meno che in Roma , e altrove .,,i

"i.

Nè mi maraviglio ſe più d’ un maeil-ro credeva

mancanza d’ingegno, e di genio, e di buon gusto
ciò che era artifizio.ì"`Avvezzi i moderni ad una

maniera di moda, 'che sta lontana dal vero, e dal ‘

bello più d’ un miglio , giudicano delle compoſiñ

zioni , e dei Profeſſori , che da loro ſi ſcostano ,

come noi facciamo delle pitture grette , e ſpavenñ

toſe di Cimabue . Ma perchè il ragionare’con co

storo ſarebbe un buttare il tempo , io farò ad eſſi

~una ſola domanda 5 perchè mai le belle compoſi—

zioni di Marcello, di Paleſlrina , di Pergoleſi ec.

piacciono tuttavia anche a diſpetto della moda 2

Paſſarono ſul capo delle donne millionì di accon

, ciature dai tempi di _Pericle ai noſiri; ma nè la

moda , nè il capriccio, e molto meno-il caſo po

tè mai ugguagliare alcune ſemplici, che ſi vedono‘

in alcune monete , e statue greche : paſſano i gu

fli di moda, e ſolamente resta il guſto formato ſul

vero, e ſul bello della natura. Vedeva il Marti

ni, che non ſolamente le donne italiane , le quali

oggimai non ſanno più , nè vogliono vestire , nè

parlare ſe non alla moda degli stranieri, e che con

mille', e mille nomi bizzarri da quelli dati alle

varie’ [fogge degli abiti" hanno preſſochè corrot

ta la bella lingua toſcana , ma ancora gli uo

mini pigliaVano la' norma del gusto dagli ſira

nieri, e dalla moda , ſi aiuto ſcrivendo agli añ

mici, c con tutta la forza del ſuo credito per im

pedire la caduta della noſira muſica, che eſſo ve—

deva vicina . Gli ,/Zrflníeri , ſoleva dire , fladìano -

più dì noi, ſim?) più rica/;ì , e più potenti ; molti

dei nostri non ſanno l’arte che per pratica, e par

;íò tutto lo fludia_dì ejfi confifle nell’indo'vînara il

‘guflo' della nazione, a cui ſer-vana. Miſerì noi, .ſe

(I ;lima *var-mſg come tutte l’ altre cofi. Perciò z

fronte
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fiorite"della ‘c rrente , Martini pare ſeccó`,e digiu

no; ma il ſannoi periti, che_i diſegni di ~Miche~

l‘angelo , e` di Raffaello i più Corretti , non ſono

lenza. qualche durezza; tanto più ,- che fecondo

Gio: de Murris eſſendoſi‘ introdotto, e 'trovato il

nostró contrappunto circa. l'a'metà del ſecolo XIV.,

arido così , e ſcomposto, che quello Scrittore chia

ma gl’ inventori di eſſo ‘raglianti, difeamamì, e`

uaſlatori ‘dell’orecchio,ed eſſendo riputata via più

reve per ridurre le coſe ad una giusta miſura, il_

portarle alquanto dalla' parte opposta‘, {limo neceſ-ñ

ſario il Martini inclinare al duro , e al ſecco per

correggere la ſoverchia mollezza della noſtra muſ

ca lacerata e corrotta. . ‘ _

- Pare probabile, che il canto fermo, nato ſu le

rovine della Sinagoga, e del Gentileſimo, e dai Greci,

‘e dai Romaniöcc. convertiti alla nostra S.Religione,

introdotto nella Chieſa, ſia un avvanzo della'loro

antico muſica. Martini vi ſàcevaiſuoi studj più ſe—

ri , come Michelagnolo ſul torſo. di belvedere‘, e

.come Metastaſio, egli ne’. tuoni autentici,e piaga-

li vi ravviſava le 'antiche tracce dei‘ ſeveri , e pu—

ri 'modi Dorici , Frig) , Lidi Bce. Martini , ſog

giunge ilrcítato Metastaſio , moflra ne’ſuoi ſcritti

tutti quei lumi, che poſſono eflſiere ſomministrati da,

una *va/ia, e profonda erudizione, da un perſpiea-ñ

ce filoſofico raziocinio , e da una lungbiflima_ ma

gl/lr'ale eſperienza . . . . . . .ſceglie l’imitatore‘Gli—

cone il marmo: per fua materia nella tappe/Enza—

zione d’ un Ercole. . . ed eſſendo il principale og'

getto della ſua gloria, non l’ illuſione del/aſpetta'

toregma la ſua 'vittoria ſul'marmov‘, vuole cbequel

marmo ſcopertoze da tutti conoſciutonr’eznda fem

pre teflimonianza delle quaſi inſuPeraótli difficoltà

delle ouali'il Valente artefice lia trionfato c'o—

lui è l’ imitatore più eccellente', che ſa dare pi)

gradì'di ſomiglianza eol *vero a quella materia _,ſ

che ha ſcelta; ma' ſenza pani; cambiarla ~. Più ed’

. uno

ñ n.._____*'_,.._h»,_’
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uno r gridò contro Martini , ,perchè- vide la difficolo'

tà di raggiungerlo; _ma qualche di Lui-compoſizio~

ne , ſimile all’ Ercole , attribuito a Glicone-, an

che appoggiato ſu la Clava , e in-ripoſo , ſignifi

ca ,aſſai di più di certe muſiche , le quali stancan

do tento braccia di ſenatori ,-_e -cent'o bocche eſe

'cantanti , non ſanno ,* che stordirci . .
Il noſtro Sig;` Conte Benvenuto di~S.Raſaeleinſi

una ſua lettera aſſai giudizioſa ſopra le rivoluzio—

` ni del ſuono dice: Niuna,ſe ben mi avviſi), del

l’età ſcorſe può pareggiare il ſeco! -noflro nel meri

to , e *nel demerito di un rapido, e continuo rimu

ramenro di tutte le coſe. . . . Tag/ia ſmania di no

‘vità, bene ſia , che domini ,’e prevalga ne’ futili

riti (dei fasto ſignorile . . . ma le arti, 'delle, onore,

o glbria delle colte nazioni nò,non dovrebbero/bg‘—

gjacere a tanta mutazione di vicende. E nondime

no febben invariabili fiano i loro fondamenti ,ſicu

re, ed incancuſſe le loro leggi , ebbero pur` elleno

in ogni tempo a ſoffrire mutazioni , e rivolgimen.

t‘í ,- perebè -tuttociò -, che pz; a per mano d’ uomo,
della di'Lui’inco-stanza forza è che fi riferita . vI

pittori , ſoggiungerebbe Fontenelle , .i muſici , lì

architetti, ‘e tutte l’arti d’imitazione, tutte ſi o—

migliano , e tutte inſieme ſanno il ritratto al na—

turale del loro ſecolo . -V i ſu chi diſſe ‘che a ſor.

' marſi il vero bonguſlo non ci vogliono altri occhia

li, cheìquelli dellarragione , la più ſevera indaga

n'ice del bello , e del vero , fecondo i precetti , e

gli eſempi laſciatici dagli artefici più colti. Ma

noi deliriamo , volendo ridurre ñ, e fiſſare le idee

del. buongusto ad un rigoroſo principio generale. E'

proprietà delle coſe paſſaggere il, ſubire delle vicen- ‘

de, el’ uomo` orgoglioſo le acccellera , e lle pro—

. muove per uſurparſi con la 'novità i premi dovuti

al ſolo , e ,vero merito. . ‘

In tal "modo eſposte- queste notizie; vediamo -co

me foſſero ricevute dal pubblico le ,opere1VÎel ,P

, ar
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Martini. Riſerberò in ultimo vluogo le teliimoniané

‘ze favorevoli, premettendo le principali degli 0p—

poſirori. Nel 1777. comparve un libro. franceſe con

quello titolo: Brigambge de la muſique Italien'ne,

in cui'ſi parla con diſprezzo non (ola-mente del P. -

Martini, e dei Regolari ,ma ancora dell’ Italia ,

e della ſua muſica . Non mi piglierò il filstidío di

tener dietro all' Autore di .queſto libro , _il quale

~ſalta or quà , or là, e mena ſaſſate da cieco; ba—

flèrà dirne qualche coſa di paſſaggio . E primierañ*

mente dice alla pag. 4. Il :fl que/Zion aujourdbuì

de ſpa-voir nous devonr :hunter a l’italienne,ou

a la franfarÎ/è ,- la choſe paurroit Étre decide’e di:

premier coup,‘ nous n’a'vons qu’a demander de quelle

,nation ſomme: Ù'e. La queſtione principale ,’ che

non ſolamente da Carlo Magno a noi, ma perfi

no che regnerà tra due nazioni l’emulazione, reſi-1,

e resterà indeciſa -, non è ſe i Franceſi debbano

arlare , e cantare come gl’Italianigma' quale del

e due favelle fiaipiù atta a Produrre una poeliada

metterſi in muſica, e quale gusto .di muſica più ,fi

accolti al vero, e al bello della natura", che deve

eſſere, come fu, e ſarà la ſola pietra di’ paragone

,della muſica migliore , come lo è di tutte le altre;

arti. Il ne fa”: ’jamais ſòm'r. de. l’ armonie, ufitée ,

on doit rire fi”- le ton, qu’on a ‘rí,Ò’ pleurer ſur

celui , gu’on a plein-E’, fan: quo; _on ne rie, (Fon

le pleure ſur le ton national‘, ?ai _due ma'z'tre da

mafi' ue de chaque fotjeté, e 'in conferma porta la

favo a del roffignuolo chi penſa a un tal modo,

degrada l‘ uomo. ſm. a livello delle` bestie,e de’ſel

vaggi. Raglia il ſomaro d' oggidì , come ragliava

da principio il padre di tutti i ſomari; e i ſelvagñ.

gi, che non conoſcono, o non apprezzano i van

taggi della Società , e della ragione , ridono", e

piangono come loro inſegnò la natura ,; ma ad- o

‘gni Franceſe parrebbe di urlare,e di stridere riden

do, e piangendo come facevano i Galli ,lil collo

D z ‘ arte
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meñde’ quali ,dai Romani era giudicato barbaro, d"

rozzo., I Greci, a miſura che s’ andavano accostann

do alla perfezione delle ſcienze , e dell’ arti , mi

glioravano il loro modo di- penſare,e di eſprimer

ſi , e di ridere, e di piangere; Baſta conoſcere da

lontano i loro ſcritti, maſſimamente poetici: che

delicatezza nel rilevare i pregi degli oggetti da eſ

fi dipinti .'- Qiale Europeo eſprimerebhe più nobil—

mente il veementiſiimo dolor d’un padre nel ſacri

ficare al ben pubblico la figlia, quanto~ quell’Arte—

fice greco, il quale avendo ‘eſaurito le idee più al

te del dolore nel volto de’ circostantí, eſpreſſe nel

Genitore poco lungi dall’ara, abbattuto , e coper

to il volto, un dolore inimitabile 2 Nelle statue

greche-il riſo di Bacco ſi distingue‘apertamente dal

riſo di Venere , come il riſo di un Villano \, che

digrigna i denti,è notabílmente diverſo da quello del

cittadino (a). Le ſole ſmorfie penne-dare un ' ualc‘he

ſegno di riſo, e di pianto nazionale, del reſ ſic

come il ridere , e il,,piangere facilmente, è ſegno

di ſciocchezza , e di debolezza; così il ridere, eil

piangere parcamente , e con meno ſmorfie,èî con

ſ uenza dellaragione, e della filoſofia. Quest’JI

;ta ia, che l’ Autore compiange come ſchiava , e

priva: di buon gustoſhn dal ſecolo XVI. diede leg

i del camerieri all’uomo ben costumato(tra que

è da `lodarſi i‘l galateo di Monſignor della Caſa);

‘e- all’ invito generoſo di Franceſco rimo , e di Lui

gi XIV. mandò alla Francia i Lu li', i Vinci , e

in altri *tempi altri illustri, profeſſori di muſica, co

, me di pittura , quali vi reca-tono ueſle arti con

vari nomi “del loro-meccaniſmo ( c* air—oá/èur,c_ar.

nation, e .altri molto conſimili ſono nomi dagl’l.

taliani addattati a diverſi effetti del colorire,). Non:

prioni‘, proſiegue, ſervi pendent re: de mille: an:

d’ une muſique , qui cſi dans e caraffere de la

. Na

"(1) L’ affanno del Laocoonte , e il pianto de' figli dna!
biliſlirao. ` ì
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Nation, O‘ le geni: de nótre langue , lorfque le:

Saccbinl, lesi Piccini, (Y‘ tour les' autrer/ nome e”

ini, nom* font 'venu dire da”: Ieur‘barragovinc Si

gnori non _ſapete cantare 8a:. In premio dì questa

bella ſparata ,. l’ A. meriterebbe di eſſer eſcluſo da

ogni muſica moderna,e costretto a pafcol-arejI ſuo

,genio nazionale,ch il contrappunto del 1.230. ac

cennato da Gio: Murris, e con quelle belliffime can—

*zonette in lode degli animali del preſepio,le quali in

Francia coliumavanli nei tempi di mezzo, eco” quel

le altre muſiche uſateſi mille anni ſono'. Io stava

aſpettando, che quì l’ A. ai Sac'chini, e ai Picci

nicontraponeſſe molti 'maestri nazionali (iL-egual ,

fama, e ſapere :_- ma egli ſi limita ai _deſideri, e ai

poffibilizz_ ]~ean~]acçucs, ce grand ſorti”, en mei/x‘

que , qui auroit pu faire de la muſique , (nefait

que_ la capi” . Ma ſentiamo coſa- dioe questo ſno

Gian Giacomo , giudice ſenza paragone più com—

petente in quella materia: Le Genie, dice nel ſuo

Dizionario della muſica, e/Z un caraé'ler parrieulier

‘de l’a/[ori: , un don du Ciel, un feu ‘qui brù'le ,

qui tourmem l‘ ame , en l’agire”: . ne' cbercbe

point, jeune .Arti/Ze,ce que c’e/Z le game-m" a tu?

m le /èm- en toi méme, n’m a tu p” P tu ne le

cominci: jamais‘, Le genie du Mu/icien foumet I*

uni-vers a [2»: art . Il . pei”: tout: le:,tableau: ...

(9‘ les paflîonr , qu’il ”prima , il ley- exeite au

fond de: murs . . ._ . il porta don: l’ ame ce fanti

ment de 'vie, qui ne l’abbandonne point, ?’3‘ qu’il

communique aux eaur: fai” pour le ſentir ,- mai:

bela! .’ il, ne ſfait dir rien a ceux , ou fon germe

n’e pas . . .. Veu tu donc ſſa-:Joh- ſi ,quelque etin

ce le de ce fe” de‘vorant t’ anime P Cour , 'vole 4

_Naples` ‘ ”outer I” c/Jefr d’ awe de Leo , de Du_

_rante, de jomelli, de Pergole MF:. (livello perfpì

cacillimo Filoſofo ad onta ‘dell’abuſo, che fece de’

rari ſuoi talenti , diſſe delle verità al di ſopra dei‘

pregiudizi nazionali ,e coBuni ,* una} quella:1 ‘T

. 3 si
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gli non mandò ilGiovine a Parigi per ſcoprire ſe

egli aveva genio pe‘r la muſica,nè gli comando di

fentire nelle accademie franc'eſi le belle compo-`

ſizioni *dei lodati Maestri, madi ‘portarſi a Napoli,

e reſpirando l’ aria del ſuo clima *fialice , e dalla

bocca dei diſcepoli,interpetri fedeli del buon gusto

di tali maeſtri ,-,ſentirla , in mezzo ad nn popoloI ' ſenſibiliflimo,ñinondato quali dalle muſiche, ed eſ

ſendo benben'e eletrrizzato ‘avvezzarſi a giudicante

lontano dai pregiudizi . _ 4 ~ .

' Cependent le Genie , atout indipendent qu’il efl

par-71a` nature-,cſi ſhje’t‘ lui méme a des oariarionr,

parceque le; ch‘aflr,ſur [er quelle: efl ‘fimdei, char

’g‘eant’, come le: goa”, [er mean-x, I” maniera...,

(9' en un mat lap-Societá, qui e'n -repliant- fur elle

andate“, mantre czmtin‘uellement der nouvelle: faça

~'des‘ '. C’ efl fi”- celle ci que le Campo/item eloit

fix‘er ſer regards* . Si vede , che l’ A. diſcorrendo

così non haaltra idea del vero , e del bello , da

cui le opere, del ñgenioñdipendono , fuori di quella

`che ſuggeriſce la moda giornaliera. Guai alle. bel

liſſime pitture di Pollino , e all’ animate di Ru

bens . Guai all’ Enriade , e .alla Zaira , ſe quell’

'opere , figlie ſenz’ altro del genio, doveſſero mu

tare, come mutano leuſanze. Non niego , che la

{lima del vero , e del bello’ reale è relativo all’ i

dea ſuggeritaci dalla coltura ; ma anchein mez

zo alla barbariedei ſecoli di mezzo,-Omero,Vir

gi'lio , Cicerone ebbero degli ammiratori, co

"ebbe i ſuoi nel xſecol d’oro,e li ha tuttavia Dan.

tegaì-.Lle. opere deb-genio ceſſeranno di avere degli

‘-i—mitatori , variando il, gusto , e il ſapere ,ma al

cadere delle tenebre , e del gusto fattizio riſorge

ranno vieppiù belle, e pregiate , e la Società do

- po-ekſerſi piegata‘, e ripiegata fopra ſe medeſima ,
. ì l o

‘tornerà a ſtudiarle, e ad imitarle,ad onta de’ ſuor

“deliri , e vaneggiamenti.

e ‘Mais dirar’an ‘, fiegue egli., n’y-a 'e’ il per avg_
ì, *A ` modu
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modulatîon inm’e , un jim particulìer pour` rm‘mer

un certain ſèzzriment? Oüì, il y,en a un , (9' :’51 "

m eroi: ”tren-mr, la nature ſe ſeroix. trompe'e ,m

donmmt indiſſe’emment a É/Mquc 'uibuzîan da’ l’air

,le me‘meiaſcmdmr ſur rm` amer’... [es ſragmmts‘

de la muſique greque qui fimt_ *parve/m jgſquera

,nous v, exrltm .la meme ſtufi-moriv er; nom* guri:

‘ex’citoient ſur` ces peupi'eszily a plur'de trai: mil—

Ìeflm‘ , le chan: Gregori”; deverm vìmx da”:

1.’ Egli/ie Cretienne ſam* ueil(i.Q1`i pare che l’Au

tore ſi ricreda di quanto diſſe-ſopra,- ſolo vi ſareb—

be da dire intorno ai frammenti di muſica greca,

i _quali ſi ſuppongonotavere la forza di eccitare le

ſteſſe paſſioni, che la *muſica eccitavaonei .Greci tre

mill’anni fa : accordandoſì, come certo ciò, che è

probabile ,ſoltanto ,, cioè che il canto Gregoriano

ſia un avvento della muſica greca è certo‘ {che

ſantificandola i primi‘Cristianì col divin culto, ſic

come S. Leone ll., così altri prima di S.‘ Grego—

-rio , ne tolſero tutto ciò , che ella aveva di pro

fano, e di irritante al tumulto delle paffioni g .in

fatti il cantoGregoriano compunge bemì , eci- ec—

cita il' cuore de’ fedeli alla pietà , ed all` orazione,

ma non al vfurore; piange con Geremia, e fidato—

le con Davvidde ,* ma non- ruggiſce’ con Ercole ſu

ri‘oſo, e nonſa correre_ all’ armi con Aleſſandro .

~ Nous ne parlqm* , continua egli, l’ A. du _brin

gandage ."qu da boutì'des [com , le:. ‘Iml‘vens’,

parle-nt du gio/ſer ; la reufli‘ud‘une 'lang-we, on

met en mustqife depend beaucoup da, nombre,- »ein—4

fi , que du melange de: fiera-royal”, 1’ idiome',q«_t

_en a le `PIM, 'cfl le‘plu: 'Îîeureux; par la campani

v'Ì‘aìſtm der deux [anta-er, l’ira/inne a l’a-vanta e

ſur la franfoifl: ( Voltaire prirria di Lui diſſero

ſteſib ’ foÌVendo al Cardinal 'Qyìr'm'r ): e~altrove,

La premiere opera , qui ſe donna da”: ‘ la Mons-ie

chamam apre: la—der'admee da‘ ÌÎ‘OMPÌTÈ Roma”

für 4 Flormum.. toute’ mouvaifefga’nfiit lama

4 i fia”
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ſiq'ue italienne , ii falloit .ga feelle de: Fran or: le

für davantage ( manco male ) , un gran 'Poeta

partir alors-ñ( Pierre Metastaſio ) fi:: eut erre pour

cet art ſam` erre mu/icien plus qu! e: maitre: má—

m”, qui la perfeíiionerent... iLe/Z impaflible plus

de dougeur, plus d’barmrmie, qu’il’ en a mir da”:

ſu ‘vers (Fe. Egli però vuole , che l’ eſpreſſione

muſicale propria` aimuover il cuore ſia ugualmente

ditutteele nazionizio non voglio dare la privati-va

all’ Italia , dico ſhlatnente , che ſebbene 'per l’ i—

gnoranza dei' muſici moderni , gl’Italiani cantina

ſenza ſar ſentire l’ avvanta gio della lora'lingua ,

pure la loro eſpreſſione m'u :cale ſolamentegnuove

gl’ Ingleſi‘, .i Moſcoviti, e tutti coloro, che hanno

un cuore ſenſibile, e ſono imparziali. Ed .ebbe ra

-gionerCarlo Magno dicendo ’nella ſua ſentenza ſa

vorevole al canto‘ Italiano , che i. ſuoiFranceſi

Cbeuroroienr, cioè, che. avevano della capra,rauca

nella voce,e comela tibia de’_Galli,-era la lÒro voce

aſpra’j,e ſlridula; infatti le fibre di coloro che naſcono

verſo il Nord., ſono più dure,e danno alla voce un

ſuono aſpro,,`e roco ,- e le loro linguçabbondann

perciò di conſonanti; per la steſſa'ragione,'che gli

~O-Thaiti, e gli altri popoli di un clima tempera.

to , hanno la fibra pie hevole ad ognicanto ,, e

.facilead‘Ògni ſuono, c e rieſce dolce, e. puro, Le

voci più belle, e più- pregiate in Italia ſonoquel- .

.le di'` petto, da cui eſcono uguali., e grate come

*dalſa canna dell3 organo ben accordato . Vi ſuv ,z

;diſſe qdi* certo canto oltramontano : par che mi

’paflî, un calabro” ſul naſo‘. Ma basti fin ui di

, uest’ argomento -: la niufi'ca Italiana fa da e fleſ

e a abbastanza ale .ſue 'difeſe finora , e in Parigi,

-dove‘ñſi litiga ſu ’la precedenza della muſica,vi è un

teatroffldimuſica italiana, aſſai frequentato , quan

, 'da-vi ſi ſanno. dell’ opere ſquiſite_ , e all’ opposto ~
`~non ſi ècvedutóì. ancoraimltalia per quello, che io

-»fiappia,'îun .oper’ajin muſica- franaeſe. Sentiamo ora`

.003,. ;t ’ .' c0...`
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{oſa-dice quello Scrittore del.Martini ."

Tout-'le contre-point italien ejZ aujourdlmi renñ,

ſeme’ daa‘r la téte d’ un Maine‘franci/Eni”,-Uſate!`

gli: le: M'aitrer lui aillem* baiſer la ſanda/e pour’

'avoir dela muſique ,- _come -on [vai/è la mule da?

Pape. . . . . .- je ”e dts_ pa.: que cet religieuar ne'

puiſſe etre un grana} San/t ; ma” fe dis-,qu’II ar

rive mmm, qu’il ſhitam grand bomme,ſu_r tout

dans le: art: de gnu: , (’9' de genie. ‘ '

Qaaipue S. Franfoi: ne ſur par un grand muſi

tie” ,‘ e efl aujourdbai d’ une da ſe: malſhnr d’Ita

lia , qui parte”: ecs‘. morfeaux de eontrepoim *vif ,

('9‘ 'uolupteux , qui le: Mur: (Fc. ., .. .

L’ ecole de cet franciſoain diáonne, maisf/on imma—

ginario” ”e *van: vien . . . . La ph” partzder mai—

-zres Italien; poaſſem leur' ignorante juſque ante

eormoitre _par ' '

fligue qu‘l en'est a partie t/Îeor'etique leur en—

rierement etrahgere (To. Memore di quanto pro

miſi da principio , non terrò dietro a tutti lì io

gni di q'uesto Scrittore, nè perderò .il tempo in riſ

pondere alle ſue í`mpertinenze,laſciando quella ſa—

tica alla mula, a' cui l’A, paragona un Uomo per

ogni parte riſpe’ttabiliſſtmd: dirò ſoltanto, che' non~

ſolamente i profeſſori più rinomati avevano .una

ſomma. venerazione per il P. Martini ,ma d’ A

lembcrt, e Reameau, Jean Jac ues medeſimo ,- il.

quale gli mandò in dono [e det-vm du *village da.

lui pollo in muſica , le principali- Accademie , e i
Sovrani più grandi d’ Europa ,-ſi Egli fece vedere.

col fatto, che un rei' ioſo Può accoppiare-lenza la

Amenoma ripugnanza a muſica ſacra alla ſantità dei

coſiumi , come l’ accoppiarono S.Leone, S.Ambrogio_z

S. Gregorio, e tanti Monaci antichi, fidi* depoſita”

dell’arti,e delle ſcienze ;~ non niego che rari ſianoi.

religioſi eccellenti nell’arti di gusto ,e di genio;*n0n

per-la ragione addetta dall‘A., ma perchè non ſo

no eſſe il loro dipartimanto principaiezin fatti quan

‘ tt

e: una”: de leur arts . L’neou— `
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ti Regolari-non fono riuſciti eccellenti oratoriunanó'

vti antichi Monaci pittori? .Due Domenicani ‘nel

ſecolo XIII. diſegnarono la Chieſa di S. ,M. No

vella in Firenze, che anche nel fecold’ oro ſor—

mava le delizie ' Michelangelo . Il Frate prima

di tutti inſegnò al divin, Raffaello a divenir un gran

pittore; ſenza parlare del B. Angelico, dei mona—

ci Geſuati ,.e di tanti altri, che dipingendo ño ſui

vetri, o ſu le tavole rieſcirono eccellentiſſitni. &Fran

-ceſco- non ſuv un gran muſico, è vero, ma amava

la muſica, 'e la 'poeſia de' ſuoi tempi , …e invitava

non ſolamente i ſuoi figli. a .cantare lodiall’Eter

.noama anche gli augelletti a lodare il loro Crea

’ Ì-tore; nella baſilica- d’ Aſſiſi ,-alzata tre , o quattro

anniſdopo la ſua morte, ſempre ſi cantò -in quel

modo’, che la muſica del ſecolo eſiggeva,ma ſent

' pre con la maestoſa ravità,corriſpondente alla ſan—

tità del luogo , e‘ ala ſantificazíone dei Cantori

_ *non meno, che del Popolo;in fatti la muſica all’

ni) "della cappella_ papale., che oggidì vi li adope

. ra, eccita ailaÎpietà, e gl’Ingleſit intendenti,e im

parziali ~non ceſſano di lodarla . _In tal modo la

' ‘ſcuola Franceſcana di Bologna ſi aprì vivente S-Fran

ceſco ,il quale vi’mandò. S. Antonio da Padova

ad inſegnare, e a ſpiegare le ſacre Scritture Bce. ,

il catalogo dei-,maeſiri più celebri, a noi pervenu

ti, oltrepaſſa i'.due ſecoli ,.e neſſuno Scrittore ha

detto mai, che' da qùella ſcuola fieno uſciti pezzi

di‘ muſica vqluttuoſi , come l’ A. ſogna eſſere uſci

ti dalla ſcuola del Martini . \Mi,eçc_ita al riſo , e

alla, compaſſione il ſentire , che da 'q-uesto _ſevero

“religioſo fiano ~ufiiti pezzi di mmrapunzo 'omo , e
ſi‘voÌurtuoſo. Conviene non avere notizia di elfo,

‘nè delle ſue carte' per parlarne in tal “modo .

»E ſe il Martini non aveva immaginazione, co

‘me mai potè comporre della muſica viva , e vo

luttuoſa? E ſe la maggior parte dei Maestri Ita

liani non ſanno, i principi della muſica, e ſpecial—

› men

a
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mente l’ Acostica , come mai eſſi ten no tante

ſcuole aperte co‘n sì felice ſucceſſo ,vc e da eſſe

`eſcono i migliori -muſicí dell’ Europa 2 Conviene

dire ,` che" alcuni ſono come il celebre Zabaglia, ii

quale ſenza ſaper certi ‘nomipgreciflatini, e fran

ceſi faceva delle macchine,le. quali per l’utilità ſo

ro , non meno che per ~la loro ragionata- diſpoſi

zione confondono la mente degli Architetti educa-`

ti, e nmriti di Acoſiica in mezzo all’àccademie, e

alle ſcuole dei più' eſatti ragionator‘i. Del 'reſto-né'

s’ impara , nè s’ inſegna a caſo un’ arte. La natura può .

far gran 'coſe :nia l’arte, ei 'principi ſuoiſolamehte

le-ponno ſar fare dei paſſi da gigante. MoltiMae

flri Italiani non ſanno ragionare con’ i termini dell’

arte loro; ma fanno far raaionare per ſe gl'ín’stru

'menti, e iCantori con uei’armonia che naſCe in

eſſi., e che felicemente viluppata in un-clima .fe

lice produce negli aſcoltami quell’ incanto , che i

freddi ragionatori appena conoſcono ,e incapaci ſo—

no di produrre con le loro muſiche .' Giangiacomo

comprovò quelle verità e con i- ſuoi ſcritti, e co’n

un fitto aſſai noto ,~ ebasti di ciò . ’

Nell’elogio ſiorico` del Martini ( antologia nam.

XXVIII. Gennajo- 1785. )accennai il diſparere,cho

egli ebbe con D. Saverio 'Mattei' circa la muſica

de’ Greci, e che queſto Scrittore pretende ſia’fiata

come la noſira , ‘incluſivamente nel contrappunto .

Nel ſeguente foglio ( numÈXXIX, ) riportai il.

ſentimento di Jómelli ( Elogio di ſomelli dei Sig'.

Mattei ) , il quale era , che al Martini manca‘ſſe

il genio nel comporre: ‘di paſſaggio mi oppoſi'a

nelle aſſerzioni , e’il Signor ~Máttei mi ſcriſſe la

cguente lettera , che qui ſedelmente’inſeriſco . ñ"

Ami*
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Amico Rifpettabile.

‘ ñ

Rlſpondo a posta corrente. I. due fogli ove par

late di ,me nell’elogio dei P. Martini eſiggoó.

no grata riconoſcenza; ſe nella volete riporla nel—

l’ ubbidienza , io dovrei eſeguire ì _vostri replicati

comandi in. rapporto a quelle coſe,in cui non an—

diamo d’accord) , cioè di comunicarvi i miei ſen—

timenti: ma non .voglio ostinarmi eternamente ſu

› d’ una co’ntroveriia , che .ha tenuto troppo lunga

m'ente occupata la mia penna in tante~ lettere , e ~

diſſertazioni, Voi procurare di conciliare le opi

nioni , e i ſistemi contrari con felice comparazio

ne tratta dalla pittura ; io ne lodo il ripiego, a

‘cui ſimili altri ne troverete nella mia Diſſertazío

rie‘ della Salmodia, e nell’altra' della Filoſofia del—

‘la Muſica inſerite nel -tomo IV. dell’edizione To

rineſe. Se voi non ſiete perſuaſo finora -da quanto

ſi è ſcritto non ſolo da me , ma dal' giudizioſiſſi—

vmo Eximeno ,credereste di perſuadervî oggi, nell’

atto che ſiete occupato a- ſcriver l’ elogio del vo

lito Martini , ſostenitore della contraria ſentenza?

Sarebbe codesta la voſira una docilità in grado e

roico, che ſupera le forze umane,~ed io per quan

ta stima abbia della v—ostra virtù , non voglio ci

~mentarla a-tal ſegno. In quanto al ,voſiro deſide

riodi poter vederetuniti in uno abbonamento il

P. Martini col Signor Eximeno; e con me ,ſign—

randovi ‘che ci 'ſaremmo ancora uniti di ſentimen

,to , vi dirò ingenuamente , che ſe uesto vostro

. troppo tardo diſegno foſſe ,stato eſegurbile quando

era vivo il Martini, nell’incontrarci dopo i vicen—

devoli complimentifci ſaremmo guardati l’un l’al

tro , e ſenza dire una parola ci ſaremmo posti a

ridere tutti e tre nella guiſa fleſſa,che i due Au

guri di Cicerone , maravigliandóci che il mondo

aveſſe creduto , che noi diſcorrendo della muſica

STE'
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greca, ne ſapeſiimo qualche coſa , quando _ciaſcuñ

di noi , non ne ſapeva - neppure‘ la ſi _niſicazione

dei vocaboli , e non era affatto perſua o di, quello

che ſcriveva . Se poi codeſ’to voſiro deſiderio lo

vorreste veder eſeguito adeſſo ,- io vi regherei di
riflettere , che voi-per _ſaper i’eſito deiP voſtro ab

boccamento dovreste- anche imbarcarvi col ſignor

Eximeno , -e con me pet-ritrovare .il P. Martini,

e non ſaprei ſe vi riuſciſſe _commodo un tal viag.

gio, e riuſcendo, e tornando noi tutti in dietro,e

predicando il contrario penſereste , che ſaremmo

creduti? Gli ſpiriti Forti negherebbero tutto, e ci

,avrebbero per fanatici,e viſionarj. Voi ſapete_ che .

ii mitte Lazarum ſi stimò un inutile eſpediente per

gl’iucreduli . Laſciando dunque delirare il mondo

nella diverſità delle opinioni mi restringo a‘v comu-ñ'

nicarvi quel che ho inteſo io di dire, uando ſcriſſi,

che Jomelii confeſſava di aver appre ov molto dal

l’ illuſire maeſ’tro Martini, e ſpecialmente l’ arto

di uſcire da qualunque angustia , ed aridità in ri

pigliare 'il camino , quando ſiñc-redeva che non` vi

foſſe più dove andare. Eſpreſſioni ſincere, che io _

più volte ho inteſo da lui medeſimo ; così egual—

mente mi confeffava , che al Martini mancava il

genio 5 e che l’ arte aveva cercato di ſupplire alla'

mancanza della natura. Voi a tali mie parole ci

fate queſio comento- e: Confeſſo ia mia- ignoran

za; ſempre più mi trovo imbarazzato nel capire

coſa vogliaſi intendere con queſto vago vocabolo.

genio . Se ancora viveſſe il Jommelli lo pregherei

di dirmi come ſenza genio il Martini abbia ſapu

to additargii la'via dv uſcire da ogni angustia ,,e

aridità = Vi riſpondo io per Jommelli, e per me

e ſenza traſcrivervi l’ articolo genio in materia di

muſica tratto dal Dizionario muſico di Roſſeau ,

che"restrínge il vago vocabolo a questo argomento,

di' cui trattiamo,vi dico che vi contentiate di .pren—

dere il genio nel ſemplice ſenſo d‘ingegno, benchè

1
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iinoti qualche coſa di più . Martini dunque ſari

uomo più d’ arte ,_ che d’inge no , farà come Lu.

erezio, i di cui Poemi dice iceron'e, che non e

rum lita multi: luminibu: ingenii , multe tamen

arti: ,- ſarà come Callimaco , di mi diceva Qvi

dio: anmi; ingenio non vele: arte tamen. Sarà

un Caſa, e non uno Ariosto, non ſarà felicîffimo _

nel creare un motivo, ma ſarà felicillimo in disten

der di cento maniere diverfe,un motivo già crea—

to. Secco un poco nell’inventare, abbondantillimo

-nel mettere in opera. Ora il pafl'aggio da tuono

in tuono, l’ufcire dall’angustie,il- rimetterli in via,

,ñ che Iomelli imparò dal Martini., ſono effetti del

l’arte , non dell’ ingegno , giacché l' ingegno non

s’impara. Quello abbiamo intel'o dire Iotnelli, ed

io del P. Martini: ſe abbiamo detto bene, 0 ma

le lo giudichino coloro , che hanno vedute le ſue

dottiffime carte.v Non crediam' però che la impe

tuolità , e l’ abbondanza dell’ estro, e dell’ ingegno

fieno naſcoste ,'e raffrenate a cagione dello flile Ec

ñcleſiasticoſodo, e fecco da lui uſato; poichè Mar

cello ne’rfuoiSalmi è più ſerio , e ſodo ſorſe di

lui/'e non ha minOr arte; ma ha un eliro,e un

ingegno Creatore, ſempre vivo, e fecondo , che ‘ci

rapiſce. Del reilo il vostro elogio è troppo bello,

ed è ſcritto con eloquenza ſeducente , e con una

preciſione maraviglioſa, ‘la quale mi fa arrollire

del mio elogio del Iomtnelli , che v’ ho _traſmeſ

ſo,e di cui avete fatto -uſo ſubito nel vostro con

tanto mio «vantaggio. Pieno, dunque di roſſore per

la mia-debolezza , e di riconoſcenza per la voſh'a

parzialità trelio dichiarandomi costantemente.

Napolili 22. del 1785.

'l 'Divoxí/Ì. Ser-v. e A. C.

Savena Mattei.

RI- ‘
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Amico Gentiliflimo . .

VI riſpondo io pure ſu due piedi ; ,e ſiccome

’i quella mia riſposta deve renderli pubblica ,

mi terrete per iſcuſato , ſe preſcindendo dall’eſpreſ,

ſioni della mia gratitudine per i corteſivostrìcom~

plimenti , vengo ſubito all’ angornento,eI vi dico

ingenu‘ameme- che non ſolamente non' ſono ‘per

ſuaſo da quello , che voi, il dotto Eximeno , io,

e quanti col Martini ſcriſſero trattando la preſente

questione, ma che vedo, preſſochè diſperato il mo

do di perfuadermene per l’ avvenire; e la ragione

di ciò è chiara-3 noi manchiamo aſſolutamente dei

lumi neceſſari a d'eciderla adeguatamente. Voi con

veni-te meco della noſh-a ignoranza circa la muli

ca greca , di cui ciafiimo di noi ne fa nePPure Id

fignificazìone dei vocaboli , e non è affatto Per/'ua

ſò di quello che ſcrive ( ſono parole della voſtra

lettera D. Io nell’ elogio fiorico del P. Martini

( num. ,XXV-III. ) diſiì ſoltanto: Se prima che

‘voi , e, il Signor Eximeno ,impugmrſſe l’ opinione

del Martini, ci ſoflîmo abóoccati aflîeme , confido_

tanto nella moderazione d’ ognuno di Vefli‘, che ſi:

‘rebbero *venuti facilmente ad abbracciati-la . Diffi ,

e feci quello progetto per pura ipoteſi di tempo ..

in cui era eſeguibile: vV0i col voſh‘o ingegno bril

lante dopo aver' conoeffo,che eſſendoſi eſeguito ta

le progetto , vivente il Martini, ci faremmo polli

a ridere ſenza dire'una parola, traſportate la mi;

ipoteſi ſin al mondo di là per-..rinovarvi la questío..

ne; però vi aſſicuro , che non mi paſsò` mai per

la mente un tale progetto; godo che i miei ami

ci; anzi tutti gli uomini campino il meglio , e il

più , che poſſono; anche con riſchio di veder ſem#

pie indeciſa ogni queſtione di muſica. Io non co'

. . m).
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_do-ſco ſpiriti Forti 5 nè-conoſco bensì un infinito

numero di deboli, e ſe poteſſimo , ſalVa la Vita,

Eſeguire il viaggio del ‘mondo di là‘ tutt’infier'ne ,

il mine Laz-:rum , non ſarebbe a propoſito , nè

per me ,-nè pervoi , nè per il Signor Eximeno;

‘Perchè' i nostrì ſpiriti~'nè deboli ,nè ſorti , al ſeri

tire coſa ci diceva uello del Martini, dopo avere

'depoſ’ta questa ſpoglia terrena, che noi preme tut

tavia, e ’ingombra, e dopo eſſerſi ſpecchiato a ſuo

bell’ agio .apertamente nell’Aurore del vero_, e do—

po avere ,non dico conſabulato con Timoteo , e

con Tirteo', e cÒn Aristoffeno,ma congli Ange

li del Paradiſo,che_ ſanno a perfezione tutte le co

ſe 'paſſate, e ſono muſici anch’eſſi, anzi eccellem

'l’iſſir'ni `Maestri di cappella , e di ogni, storia, fini

ta la lite, e li avrebbe ſvelata la verità a noina—

.ſcostaz vMa aſciando da.~ parte queste’ ſpiritoſe ſup;

‘p‘oſi’zioni veniamo al punto principale. Martini añ

-veva genio, o no~?.La questl‘one è di fatima feb'

öene Jomrnelli foſſe, come ,fix un uomo di enio

nel comporre', egli non era abbastanza filoſo o per

capii-el’ estenſione'di questo vocabolo; noi abbia’

mo ‘grandiſſimo numero di‘carte di'muſica del Mar

tini ; *questa deve eſſere la ‘pietra di paragone 5 e

non i raziocini aſd-atti.

Vi accordo, che_ il genio non s’ inſegna , ma

voi pure dovete accordarm'i, che ſe i duetti da ca

mera‘, il vostro miſëi'ere ec. meſîì in` muſica .dal

Martini, non ſoſſeroconditi dal genio , queste com-,

'poſizioni non avrebbero fatto tanta impreſſione ſu

gli animi ſenſibili delle Signore Marianna Marti’

- nez , .ve *de-'Amicis, di ,Metastaſio,, ~Come ‘ſul voſtro,
‘e di tutti quei‘, che li ſentirono fin ſono al poloſize

ſiccome aveva ragione il Corre gio di eſclamare,ve-~

'dura una bella pittura di Ra, aello: irjòn‘pìmra

.pm/1’145* così può-darſi che Martini aveſſe del geó,

"nio, quantum ue non l’ aveſſe in quella doſe, che

i’ ebbe Marce o. Forſe Martini-non volle far porn,

-\ .a pa

I
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_. _ mio B; mora, 6;
'ya del ſu'o genio e gli tarpò‘l’ ali, o volle imitai ~ Ie- quel greco Scultore , l ` quale per correggere, la

licenza de’ ſuoi Colleghi ,_f ' aVenere armata;

In quanto a me _vi affida ,,chenon ‘ſolamen- ,ſit`e la definizione data di‘ quella voce dall”Enciclo— 4

pedia, e dal Dizionario della :trafic-a;` ma neppure

quella data dai fogli di Bouillon,e di altri mi cir

, cofcrive abbastanza un tale vocabolo,e abbbastan

za me ne deſcrive,’le proprietà eſſenziali . 'Pofló

ciò z. ‘ſe confeſſo la mia ignoranza, .rendo gíustizia ,

a me steſſo , ‘ſenza` offende! .veruno. Un illuſtre*

Cardinale ,,incui non so ſe" ſia mag íöre il luſho,

che riceve dallaporporaz. o quello,c 'egli via -

“(giunge con i ſuoi rari talenti-A v. Ovrescom ,

‘tes de M. le C. de- B. ) riflette‘ giudizigf‘amente ì,

che Orazio istçffo ,‘conofcitore‘del proprio merito

'nell’ odi , ’confeſſa di non avere che, dell’ ingegno

n‘ell’ epistole , e che ſeni-h avere un genio univer— `

ſale” come ebbero Omero, ,le Virgilio, ſi può a

verlo in qualche parte: ciò dipende'dalla‘limitat'a

condizione dell’- uomo , e fi è., veduta in ogni' età

qualche eccellente_Pittore di paeſi ,‘e di proſpetti

va ,che non vi ſeppe aggiungere la figura d’ un

‘animale’, Molti Poeti hando_dellìdffro,:e a?“ -.

del genio , come Anacreonte, Saffo‘, e-ETom on,

capaci di farci una così‘ vivace pittura di _un,fiore,_

di un inſetto, o di una {lilla della ruggiad'a obeſi

pare vederla , e ti ricrea z e‘, diletta come il vero'.

Eſſi per avventura non~ eran capaci di-fare‘ciòche

fecero Omero, e Virgilio; ma non *è con quelli; '

che. il Michela , elo Vdella Francia ſi-elettrizzavaà

LÎinvenzion‘e è ’ attributo; più ve‘tleuziale, ed' il- ſe

gno più ‘infallibile del genio' manon è il_ ſol05o‘

a mepare .che il dono dell’invenzione non ſipoſ

fa negare -alMartini `ſe fi conſidera che egli com

poſe i’n’tutti i gentili, U

io parte de’souanguflni dell’ Europa.---Lo -veggo

i m ,xche ſe l’ itumaginazzione più feconda‘, e..

`- ` . P… -\

,

,cin tutti piacque allatnag; ‘

I"
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piu'brillantefidi ommelli con la profondaſcienu' _ delìMartiniJi oſſe‘potu’ta unire in ’un-ſolo uomo, ~ I.

_la muſica Italiana rebbe avuto ai tempi nostrí il'

ſuo Omero’, e il- Virgilio , ma noi ,poſſiamo

ſoltanto fare dei votì,come ll lodato Signor Car

, dinale ,che ſcriſſe ..a propoſito: ., .k

ñ f Plüflàuxl muf: 5.1“”, q'u’nn flmpbìoh nouveau

.Aver ÌLullt com-that Rame”: .’

Metastafio ,-~-come ben **ſapete , nell’ arte poetica

- d’Aristotile, oſſerva, che la; muſica `è un arie-d’i

mitazione , come lapittura , la ſcultura, il ballo,
. è, ſimili, ſolamente ‘distinta .nel modo di imitare.v

EgliJ‘lOfll ſolamente accorda al Martini ia‘ſcienza

arinonica‘,che-iiaſce dalla ben ragionata meſcolan—i

za (Ugl-avi con gli acuti5ma un pò~d’ invenzione "

ancora , ſenza' di ‘cui non ſi può eſſere ‘nè, buon

‘Poeta , nè buon muſico‘. La ſuaa , D.Saverio mio,

è ſimile All’ ode, e’un’ Compo :tore di 'fughe, che

rapiſce ,z ed ‘eletti-iui gli aſcoltami , e chez-riſo` da

‘ da qualunque anguſqu, e. aridità, e fîpîglian a il

camino ,’ quando i] gran Jaſmin/li cudwa’cbe non

fai più dove' umidi-‘c, nonſſolarhente è un uo

mo ‘di arte, e d’ ingegno., il ‘quale ſecCo nell’ in

ventare è abbondantilſimo nel mettere in opera;

ma è ancora una di‘quei‘ geni , capaci di farſi c0

' naſcere .a-,un tratto *agli altri uomini di‘ enio ,co

me a‘, un trattoMartini .cOnobbe‘ Jommelli. I duet

;ti- del Martini-ſi‘meritar’onoda .v‘oi medeſimo un

elogio 5` e appreſſo _altri intendenti, ſe lo merita*
` ſi ‘ ron-o varie altre compoſizioni di'lui.- Perciò‘ríſhetá

:tiarñoci .alla deciſione‘ delv terzo imparziale: Le ſue’,

`compoſizioni ,~ che irano; per i’ Euro a., termin’e—

ranno‘ ueſia-.ñquestionezÎ ma nonrce .rà l’obbliga

zìone'c e .vi profeſſoper le parziali lodi, con cui
onÒrat'e di troppo il mio elbgio, ch'eſiſu,*ed è un

vero aborto. State ſano. 'Roma zácenn.z785.,

7‘ , w -’ 'Dtpon'fl‘. ed Obbligati/s.‘ SAN-_da

‘[- Î F_- Guglielmo della Ville..

' . 'Gt-rì o
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‘Lettera-ch Cingpo'r Saverio Magni “alibi.

4- . ‘- I , "ZH' * o _-"\‘ .‘ .

PErfuadetevi z cheio perderei il- tempo , e re»- J,

plicherei/le’ ſteſſe coſe.'Io ho detto che le‘reñ

gole d’un arte ſon ſempre le Heſſe: la muſica pub

variare nella melodia; nel gusto di cantare dolce,

aſpro , toccante ñötc., ma non già nelle coſe ſon— (

damentali‘, e mi ſervii de’ vocaboli di domma , e».

‘diſciplina,-n Martini dice che non avean canto a,

concerto: dunque non avevan muſica .- e in fatti

Monſignor-,Pelùv questa conſeguenza ne traeva più

giullamentei, e credeva che la muſical greca, e la

tina foſſe una Gregoriana., la quale non è muſica,

v’ è una muſica proſaica ’gotica ſenza accento," e

ſenza miſura . . Non confondiamo-la‘mlfica Cri-e;- .

oriana fermi: col canto a cappella , _o alla-PMO."

ina : quella ‘è muſica eccellentev ,quella è muſica)

ſenza-metro , che vuol dir niente. Ora Martini

crede , che i» Greci non ebbero contrapunto' , e il

canto 'a, concerto , ma al’ u'niſono, e che ciò non

-ostante quella muſica era eccellente ,: dunque Mar

tini che ſep e‘? il ſtrofa-bere arcano maraviglioſo

eraaltro, e queſio_.contrapunto? E ſe queſta‘?

un'invenzione barbara , e ſenza di eſſola muſica

potè‘,_eſſevre eccdlentiffima, tutto lo ſtudio. delMarz

tinifuinutile.-’ '- . .

.Altrazè la questione ſe avevano il contrapunto

nostro, e ſe militavaiſh le ſteſſe regole! e pur. vi g

dico ”tanto di nof, .quanto nella-nostra Neffa-maſk; ~

ca io credo con Eximeno , che neppure ſempre

milirino, ma ‘ſono privativamente da oſſetvarſi nel 4

canto a cappella . Ma d’a ciò non ne ,fiegue. chei

cantallero all’ uniſono! Voi parlate della poeſia 's ,

della statuaria, della pittura : quello è` il più forte

de’ miei argomenti contro al,Martini: ſon variato'

niente' preſſo -i Latini, ed Italiani nella ffflonza ,'

nelle "proporzioni ec. quelle altre arti? Le,stefſe re.—

gole 'ſon per 'l’ Iliade , peEr l’ Eneide, per la' Ge

, . i 2 ſufl

a‘

\
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ruſalen'ſme , Apelle e-'Raffaele dipingevano con l!

steſſe regole: il chiarito 'può ,variare , vnon il diſe

gno" Sicché la questione del -contrapunto de’ Gre

ei , o è di vocaboli, o è inettiſſima, ſe veramen

te-ſi crede', che camaſſero all’ uniſono . Perciò_ li

beratemi dalpeſo. di più ſcriver-'ne', e parlarne..

‘ .Napoliax. Febbraio -t785.

.-x , -Sa'ycria Matt”.
.s’ìàki .--j

17-3’… _i Rifle/iL

i Oichè nulla avete da' agoiungere a qiielio che

voi Iam'paste intornofa a nostra questione ,

' prendo ad eſaminare ciò , che ne dite nel `torno

,z ;>1V.;della nitida edizione Torineſe , e con buona

' licenza di 'M, Paùì‘e vostra , ne -Îla conſeguenza,

che deducete; dalle premeſſev de‘ _P. Martini :pri

mieramente lodo la vostra moderazione , afferendo

pag., 14. ) dopo. molin , e ”dol-ta fladio katana-‘

‘ſciuto ci): non può ſaparſene- caſa alcuna‘, ſe non

p per analogia, e per congettura; non poſſo però 10-.

darvi, facendo ‘tante maraviglie, perchè il Kirche—

rio, il Wils, Perrault,~Macolr_n , e Voffie ’dicono

col P. Scotti: Gucci antíguì ad mafie-am, e'x pluri

ſhu: 'uocibu-s‘ dlfiordìrer inter‘ ſi: oorièordentìbu:m

peſiramyüfflguam pertígemfi, Latini: u lau: re

vſermrffuir. Quella d‘l’opinionerdell’vAecadeinia
delle Scienzev di Parigi,dell”Enciclopedia; dell’Au

tore profondo del dizionario muſico,e`di tutti co—

loro. , che hanno ricercato i codici antichi , ’e li

‘ hanno. studiati; e un’ opinione così ben autorizzata

in materiac'otanto incérta, non deve, e non può

"ragionevolmente rigettarſi. con diſprezzo .

Se la muſica m uni/?ma , ſoggiungete , io cre

dm- ‘che l’mtendere un concerto dl qu” temple”
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/

Mſn , €/Je..il ſentì” [è fiere frame” , e Taggia'

”e l’ anfiteatro. Direste bene , ‘ſe le‘tÌgrÌ, e i lio

ni ca'ntaſſero all uniſono. Non ſono paſſati anco

ra tre meſi daochè in P lia , e `ſ ecialmente in ,

'Taranto‘, e in Maſſafra (a), ſentii.'a Kimi-ſono ’cer;

re cantilene,.certamente idi bellezza greca, con le

quali dal ſeno delle perſone raram‘aiefi cavavano

a forza i_ gemiti, ei ſoſpiri dal più profondo del

cuore :'conſeſſo , che la loro ſemplicità congiunta.

ad' un tuono patetico mir cavò a forzadagli oc

“chi- il pianto; -e-più d’ uno .provò `.con me 'la

ſteſſa commozione dell’ animo . L’ effetto , D.,Sa—

verio mio,,non eonſiste nella miſchia, e nell’orto

delle voci , e degli inflrurnentiyma nella ſempli

cità dei motivi bene ſcelti, oben-condotti così' che

non ſe' ne veda l’artificio; e la ſemplicità deimo

-tivi bene ſcelti ',e ben .condotti per la ſcala diaio

~nica, più conforme alla-verità,e alla natura ſive

dezapertamente in più d’ un pezzo di canto Grec—

goriano-.` Come ſi può. dire ruggito, e fremito

’ anfiteatro ilcanto a uniſono regolato dal tem—d

_ po, e dal tuono? In un… coro di Monaci_ vi ſono '

oprani ,tenor-1, e baſſi , ,nè ,il loro accordo all’uni—

ſono toglie , o -ſcema le 'bellezze del canto , come

i vari tasti dell’ organo non tolgono , e non ‘im—

pediſcono le ſue’al— cantò-figurato. , e

_ Nel preſentare 'al pubblico le. MemorieStoriche

del P4 Martini , intendo" i restringerle_ in un li—

bretto, perciò mi ſcuſerete ſe della bella, ed eru

dita .v‘ostra DiflìffitaziorùXVHI. della Salmodia do

gli Ebr'e’i cito ſolamente ciò che riſgua‘rdaeſſ , ‘e

ciò in cui da voi cliíente. .xl-ſenſo_ del P. BIZ”:

. e E .3 m“;

*~‘\J~

(a) Nel mio viaggio per la foglia, che {lo per pubbli

care con `alcune _ſcoperte intereſſanti, parle `del Tarantiſmo,

e delle oſſervazioni fatte da me [opta qu male, e: ſo

pro i Tar-mari, - . è . 5

p

*a*
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‘m' , dite", gh'- antichi erano :più‘felícì "di ”ai ne!

l’ inventa-r i motivi , e ln rami/ima , e felicíflimì

ancora '73:11’ e/èguirli ~, ma non_ ſapeva” ‘poi fa”;

1’ accompagnamento , i] quale apffieſſo _loro era un

rinforzo ”Album-Dunque la lor muſica era piace—

vole, e ;fia-Ue come la noflra, ma 'meno dona. L’ar

mania nella muſica una fiala) geometrica er. '. . .

il fine della muſica è di dilatare , man d’ infliul'ſi

' re' e La 'conſeguenza, non ‘mi pare legitima- del tut— '

to: QuandozvedereApollo di Belvedere, che per

vezzotiene un lieve panno ſul braccio -, _nudo’il

i frellante,‘v-i guardarete bene dal diregche L’Artefice

fu meno‘dotto del Bernini', nelle manierate veſti‘

' deluquale -l’occbio non 'trek-l’uſcita 3 posto il vo-,

’ſiro principio , chela muſica ‘ſia fatta unicamente

per diletrare, quell’Artefice, che più ,felicemente di

tnt-ti inventa i `motivi,e le cantilene, e che-è fe

iiciffimo’nell’eſeguirie, è dòttiffimo; perchè haot-ó`

tenuto il ſuo intento", e perchè 'il‘di'più è una

kim gecmerrim‘c'be fi‘am‘mira‘-‘, e non ſi amd , ‘e

m’m cava ſangue);e'certamente‘ il pregio .delle ‘beh

le arti cornſiste principalmente ’nell‘inVentareffi rici—
i'eſeguire felicemente. 'ì ì ’ '

` Ma permettere .che io'ſaccia una- distinzione‘ fra
in vmuſica ſacra , e la profana-v, come -ogni ragion

` vuole; perchè febben’e noi ſiamo gl’ istcffi nomini“

dentro ., e, fuori di Chieſa-',- pure nel ſacro' luogo

le nostre parole, _i noſtri atti ,e il nostro- cuore-de

ve 'eſſere più-puroda‘ uando ‘parla , agiſce, e'fi- com

muove nelle vie), .n le co'nverſazioni‘ ,‘e.nei tea

ìri. Non che debba l’uomo cambiar natura in Chic"
ſaì,-‘ma perchè stan‘d'o nella-(aſa' di Dio,dOVe con

ſpecial modo egli riſiede per la- noi'i’ra ſantificazio

ne,l’ uomo deve starcf con gli affettipuri,e mon—

darle-labbra avere ,-*e/le parole‘ ſante. : perciò il

`fine`îdella, .muſica ſacra—;Km è: ſolo il dilettare ,

'ma l’istru‘ire ancora ,’ il . tenere ;l’ uomo raccolto-ai;

l’ oggetto principale delle divine lodi 5 e ‘perciàí di

. f que

\
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aut-l~ Maeflro , che facendo uſo ddla melodia ,_ e

ell’ armonia, conveniente alla ,Maellà del‘ facro

gluogo può dirſi‘: Omne rulitpuflílumë.. mif'cuir a

;il/e fittleize laccioc'cbè i demo/152' introducendo “mi'

a cm”: mererum‘non mette_ ero ſi; 0 rar, iro
› ſa., Iddio oppoſe i Saìmi,-‘acriò,^dpſſfffì-;iii-?eye »

4 diletto ſi traçſſe inſieme ( S. Gio: Griſost, in:` pſal. .

4t. ) Vin' credere., che!” melodia 'FMI-”mate u”

143an del fili/6,1] ‘cui gusto è‘zwriabile di fial

rane”: flagione . ..’ . mm oosì nell’ armonia , league

le dipendendo dall’arte m Può ramfbiare ‘, ſi! non

lbe‘in piccole' coſe.,- Se conſbndet’e-Ãl canto dei r0- _

-fignuoli con‘ dello ,dei mufici, dite' beniſſimo, ma

nando ſi par di muſica, .o ſia., che ſe ne con’— `

deri la melodia , ’o l’armonia , .è un’arte bella ,ſe

buona, derivata dagli studi farti lòpra ciò i‘ che è`

più ratto a produrre nel_ ſenſorio l’effetto premedi~`

tato dell’ Arteficeyi- ſuoi principi fono 'ſempre gli
. fleſſi ,-'ſſ perchè fondati ſul- vero ,'e ſul, bello ;può

' bensì _la 'moda, l’ignoranaa,o che ſo' io, farci par

tire da ’q‘uesti princip"~,,e precipitare fm ‘ſotto al

contento naturale delle beliief; può bensì un bar

baro , e un ſelvaggio ,, che non ha altra idea del

canto, ſe 'non il ruggito; de’ilio'ni ,,,e-,il raglio degli

’aſini ruggire` ,- e ragliar con efli’, divertendoſi con‘

tali melodie più- che noi non facciamo con -=dercu

l’16 .delle nostre z ma .finchè'ſi ſovvetrà :di eſſer un

animalſſagionevol'e , ſempre amerà il.bello" , e il

'vero, e›~qu“elle produzioni ,- che *più direttamente

da questi' principj--deriVano-. Anche nei‘temp'ibar

z bari, ein-colti piaceva Omero., Virgilio, Cicero

"ne ,’e' vi ſii chi non crede _perduta la ‘ſua opera

'copiando questi ñ‘aurei SCſstſQſÎî‘; benchè non ne

"conoſceſſe ,, ’e gustaſſe le. bellezze ; tale ha ſorta

Tfuil’uOmo iivero, e il bello reale ;i e :nella deca—

denza ~dell’ arti del diſegno non cefibno di ;ammi—

r’arſi ifcapi’d’o'pera degli antichi Pittor‘iî,e Sculto

‘ ai più eccellenti ;" benchè non ſi ſappiano , o non

e E 4 _ ſxvö

zr
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_ ‘fl vogliano imitarlenanto -può ſull’ uomo anche-.la

moda‘, e il-pregiuditio.._ 5 ‘.- - , '- i a'

Secondo-il `_P. Martini la ſalmodia delle mſi”

Chieſe è appunto quella-.del tempio di Salomone : -
v'voi movete- dei dubbi ſu quella Propoli-zione; VG

‘diamoli-c ,E Primieramente' non è da‘diſprezzarfi

cio che dice il Martini della 'muſica ili/pirati,- per

chè abbiamo dai libri. ſanti”, che tutte le più miñ_

nute coſe appartenenti al divin culto,o furono-im

mediatamente da~~Dio ordinate a~Mosè ,-"o per

mezzo dei Profeti notificare ai tempi posteriori .

_ ` Nonfſi può metter in dubbio , che Salomone ab

bia‘ avuto da Dio una ſapienza ſuperiore ,percui

la di Lui muſica ,come l’ altre opere daeſſo- idea—

te, e perfezionate formarono lo stupore delle na

-zioni più colte’. Ora ſiccome non @eſſer-ò mai-_dal

credere, che i Salmi ſianostatì inſpirati, così ter

rò ſempre_ per opinione molto probabile , `che lo
ſia ‘fiato` anche la ſalmodia ‘, ezla Muſica vdi Salo

, mone, laſciando- nella loro nauſea le'~anſiimefibi‘ue, V

:9 ”anſe-nm' fin .dalla manna'. Nelcap. 6. .d’ Iſaia`

nel ;9. dcll’ Apocaliſſe?, e in altri fapparifcono le

tracce della muſicaſinſpirata » `, -~ . ñ:. . ›

`. Y `-A Voi non piace definire uesta cauſa conl’aw

- .rorità de’SantiPadri,e’po , _ ne in un monte `tutti

gli _fcritti,riducete»;il loro ſapere` di canto-,erlimu

.ſica ,all’oratozie eſaggerazioni: ma ſe rigettiar’no la `

loro ,autorità , rinunziaremg ad una delle più ſicu

re, eópiù fedeli ,testimonianze di .molti antichi .ri

tá, e modi della muſica' ſacra-.SJ Leone II. &Am

.brogio , S. Baſilio, S. Gregorio,*ed altri~molt3i ſa

pevano aſſai ‘bene il canto :e compoſero varie can—

ñtileneſ, altre ne miglidrarono , ed alle vecchie ne

- , -h, aggiunſero delle nuove: leggete, le .lettere di &Ber

nardo., e lo trovereteimaestro dit-muſica giudizio—

« mimo- ..8. Girolamo v" inſegnerà &diſtinguere- la

› …muſica ſaCra dalla -proſana ;., rclièscerti modi -ef

.ſeminaxi ., e’certigorgheggì afcivi ſono -coſe da…

‘ ' ~' s . . tea
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team, e__diſdícevoli al tempio Santo. ‘ ‘

- _ Quindi è, che l’opinione del ,PL Martini nell’i

. pote/è ancora , che foſſe noto* :gli antichi il contra—

puma, pur tutta-mo .la muſica de’ .ſalmi ‘do-wife

fg'flmfona, fempln'e, certnj’cofldnte, non ,variabilead ‘arbitrio &TM-:eſiti di, ca ella per la reg-’ode, _ I

che“; fndri-in vox-j luoélài r _ſer-vom per eſprime-
M -l’unapime-miſorſſo da ſi ſi

Chieſa. Ù'n-del paragone di- quefla mufi‘m‘unìfqua

dei Salm'i .* cl): qua/li Mpane‘vano la, liturgia, ed

;erano-_in qqeflo ſcrupolofiflìmi gli Ebrei,e non me-‘

”OÎ'Ì “Primi ſerali fede/t , e che" fihalmènte que/it'
Salmrffleſſo ſi ”rita-vano dal popolo ,ſi come fi baÎ

dalla’ rio-nor il pò lo, che ſmo?, accompagmf

' ‘va‘ il canto co’ſuor' fi i, e ’tamburi', domus ſape

re la modulazione, qual falſa; er.: dany” ”rt-1,:

collante, ed era ſemplice full’ uni/52_20 ›, dlrrimenrf

non ſpam eſeguirſi . 'A "voi pare ſir-ana ; ma ,cre

detemi, l’autorità de’Padri in materia. di muſica ſax

Fedeli , e l’ 'umane della _ i

cra anticá'n‘on è di‘ minor peſo di quello ſia ’nel-,ñ

l’ eſpoſizione delle leggi ‘Cuiacio,Cino da Piſtoia,

aver -ìnteſozdire- a un vecchio Scolaſtico, la parità

,mm eſſer identità ,~ cioè la~ſimíiitudine non dover;

'eſſere -la coſa. , a cui ſi riferiſce : ſull’ autorità 'di

S: Maſſimo ,_ (‘uomo non ſolamente oratore , ma

giudizioſo ſcrittore di varie materiez'vedete la ”Ia

gnifica :dizione deílitata ”kim-mente' da SDS. Pio

vVI., alla Maeſtà di Vittorio Amedeo HL?, Re

.di Sardegna.) Martini aſſeriſce, che-ſal contento

della Salmodía 4715’.— P. dirne/Ira , quo? 'd'ebba‘ cſ

*ſcre Lammardo!, cbe ognuno aver dcóáW Dio, ‘

sol praflima,e-con . A Voi’ pare i'l— con— ñ,

trario ,› e pare che per capire‘ S. Maſſimo ſia -no—

ceſſario ancheñnelſa ſalmodia il contra‘punto, ‘ed e

ſclude( 1" (miſano: e 'tra Dio , l‘uomo ,-e il prof;

ſimo trovate nell’ unìſono- maggior diflanza‘ , che

‘ ~ non

I

‘D'_

. Bartolo, Ulpiano Bce. che daiLegali ſi .citano` con ‘ l

venerazione-in coſe di minor riſievo ñ‘. Mi ricordov

o

J
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non è fra il baſſo , il tenore, il ſoprano ; ma io

'avrei defideraro , che ..a-.Velia riſposto all’ argomento

più forte del Martini-7,', e ſpiegato, come cantan

do, e ſuonando una moltitudine .di gentegdj cui la

maggior parte non. avrà avuto buon- orecchio ;. an;

zi, cattivo]; edñuna ’peſſima‘ voce ,-.e che tutto non

poteva vedere il Maestro di- cappella ( che deve

eſſer unuſolo quando li tratta di contrapunto come;

- il nollijo ), e cliettalona al canto ,` e al ſuono ag- '~

giungeva il ballo, comePavidde avanti l’arca,co

me mai quella moltitudine ſenza fare un matema—

z 57mm di copnfu‘fione , poteva- cantare cOn quell’_ ei

-ſatta, miſura , ’che efige il,contrapnnto i’ L’unio

-ne Point” .Dio. , l’ uomo ,_ e. il "proſſimo-ſi ſpiega

"affini meglio col canto allîunifono, che ‘cp'n le Vo

c'i , e con ‘gl’ instrumenti , che vanno ſaltando quà,

"e là ;, ora urtandóſi, ora fuggendoſi ,_ ora diſomo—

Il; ,ed ora contrari .- e'lo fiefl‘o ya detto dell’ au

carità di S,~`Igoazio` martire, e di Origene , le ſe—

guenti parole. del quale non fono un ‘comento di

poetica famafia:a__rcade,dic_'e egli, nelle Chieſe, che

da molti‘fi offerlſm` a D10 la medeſima preghiera,

erlrmlîfiila modulazione di comici, come.ne’T0yw

dar} 'di‘ moli: , e dimm: uve meſcolate ,ze ſpremu

~'tk inſieme~ ſi forma un filmino. Il ſoprano, il re

nore , e il’ball'o',‘ e tutte l’ altre voci ſono comer

,uve diverſe, che unite inſieme, e' in. una ſola mo—

diilazione all’uniſono indirizzario Dio con l’uni

tà dell’ orazione, che in tutti principalmente - è la

.ſant-ific‘azíone. Avrei molte coſe da dirvi in ſeguió

to a' q‘uelie , ma ciò che' non rifguarda' Martini

non' luóet [n'e- loeum. -.‘… _ . _ " ›‘ .

V alla paga 170. , dove‘proponete l’ ultimo

dubbio" ,amando al 1’. Mar-tim!, che' e’ inſegni di

grazia: com-:poſſa odiare il. prima”fecondo ruo

noëde’ Salma. Gregoriano F' permettere_ , che io v1

domandi con» più .di ragione': come Mai potéVano‘

gli Ebrei andare. tempo , ed Ìeſe‘guín- una fuga

Lal—
'.
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áalla‘ndo, e ande-bdc ;WWF-om P Il .popolo ;0—

a1t‘e’ira ſenza alcuna ripügnanza* cantare bensì-un

\

tno nel_ prima, o ſecondo'tuono Gregoriano ſen-

"La ‘pe‘rd‘er il ‘tuono,~e ínſieme oſſervare- le ,cadenze,

’- e le-miſure del ballata-proteffione. ; perchè tutti

cantando*,,e batrendb la ffeſſa nota ferma?, ‘come

fi' fa oggìdì nelle Proceffiónè, la coſa va"bene {ma

ſe i nautici; andando .in Proceſſione' _bàilaſſero , e

ca'ntalfero .ñosti-o contraPuzùo", farebbero eHìbat

taglia rome quelli ,che ebber laîp‘eggio in S;Qyintiflo.

A' _ -Nè crediate , ch’e‘ `io óogliaìèon ciò dar tutta. la

ragione al 'Mertirii ,‘e' tutta ‘torrlierlra voizl'appun‘

to per 'Conve-ume” proget‘taí ’ipoteſi di una con

verſazione; e’ſono certo ,.che appigliatim‘l partito

del Clx-Sig. Exim‘ena’avremmo faèrificatc'alla ve
uit?! le nostre private-*opinioni L, Vi accordo; che, ilv

popolo non cantava` m tutt’i Salmi; e ſiccome m "

quelli( cantati ‘_ dal- ſolo _Loro dei ’Muſic‘í. io am
v‘metto‘,fV1 ſia flat” 11 contr’aPunto , íſſ una manie

‘fa però differente dalla nollra, come dirò in altro

luogo", così voi, nón. dovete avere difficoltà-'dif ac- ,

.colfdarefjl cantò all’uniſono-per_ il pópolo.. gl'
Ingleſiì ſpregiudicatîs in ciò , rxovano maggiore dì.

lètm- in 'un b'e‘l ’canto ferquchemon in certe mu

'ſiche tropPa-fimropump-ze f talunq' di elfi pianſe

all’ udire ‘il Popolo cà‘ntareÌ il 'miſerer’e a’ll’yni‘ſono

in tempo'di -çalazhítà‘z in, cui ſi canta ,di Cuore;e~. ñ ‘

in fatti qùel c‘anro accompagna aſſai beneJe paro—

le‘, e rl loro ſignificato , quantunque non' .cambh

‘di tuono, e' di nate". Ora andate a ſare le mara-K

‘Viglie , e dire rblvftde'rà , :baſi molli {Fe-mimi?

abitatori ‘di Baóìlònìa nmfl'era piacere Il; ,ſk-"nd"

`nm pe‘zzo d} muſica ſimile ad ,gm naflro radudle P'

'Sì Signore . Troverete più d’ uno eccellente 'effi
matoreldi píçturäz che-preferiſce‘ le coſe ghettéèeſſ

_ì ſecche di_Píe'rſo ’Perugino alle sfoggiantí , e 141-.

'morolè dx-Solxrnene` e del Piazzetta; e- ſa’íl per-‘

ohèpE vo: fleffo riflettere_ ſaldamente"- 'mv più d’un

’ llzqñ f
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luogo il cattivo ſentire, che fa il dixit' cento vol

.te ripetuto _in un Salmo; quelli che a quello Sal—

. mo ſomigliano, ſanno' aſſai meglio cantati alla Gr‘e- ‘

goriana,o polli in muſica da un ſevero cOntrapun

Lilia, Eno ni uomo dj “buon ſenſo loderà ſempre

mai _lo file” introdotto nella baſilica de’ -Minori

Conventuali di Aſſiſi .,-di cantare , e .dirigger la

mulic'a’alla maniera della Cappella Pontificia .t lo.

data meritamente perciò dal dotto Monſignor Ip

politiin una lettera a voi diretta a pag. 245-.

Non ſo poi capire , come` abbiate così baſſa i

dea ,del canto Gregoriano; e perchè‘lo chiamiate'

muſica‘gptica , ſebbene-gotiche piuttoflo ſi deb

bano dire quaſi tutte le muſiche 'dei viventi Pro

feſſori ,‘i quali fanno confistere il hello, delle lo;

r0 compoſizioni' in 'que’ tanti -tritumi , arzi'gogoli ,

ſpezzature ,i intervalli , ed inezie , le quali `ſor—

_ -mano tutto 'il bello", e` il pregio dell’ architettu
re ſi, ed `altre opere_ gotiche . Che vi é di tutto

ciò nel canto fermo? e ſe in eſſo non Vi fono _que

-_ gl’ intervalli così rniſurati i che nel figurato pro

ducono più dolci le cantjlene,‘ſappiatez,`cha a bel

-lo ſtudio dai vigili Custodi della gravità dovuta al

ſ Santuarioſeſſe furono bandite dal‘tem'pio‘ inſino a

Guido Aretino. Videro effi, che 'fl’umñolíastava

,il canto- fermo per eſporre con la dovuta umiltà .

-i ſuoi voti dll’ Eterno , ſenza maſcherare ſe neſſo

con-;modi ſeduçen’ti, e teatrali . Al Si . Odoardo

Grinfleld,›Socio della R. A. di Londra , alli Sig.

I >D'avis , Morris , e ad altri dotti In leſi ,.i qua_

li 'non hanno 'l’ orecchio-alterato da la moda ,, e

- ottufo dall’ abitudine, inteſi dire più 51’ una volta ,

che fi ſentivano cor'nmoffi da .un reſponſorio del

[l’avvento ., e della quareſima \, da un. introito , a

;graduale Gregoriano; più che dalle fùmorofe *mu—

fiche' della maggior parte dei,,gostri teatri . ~ .

Eppure Metastaſio ( pag. 88. ) lodando la ſem

'Pliçiràî, e l’efficacia _della muſica antica‘ , e produ

cen
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*endoil ſentimentodi Platone,che la vuole nella

ſua 'Repubblica pexkuníverſale studio, e fondamen

to d’ogni ſcienza, e virtù , crede che ne foſſe fa

cile ‘l’ acquisto a, tutti ,Je che in conſeguenza conñ.

tenta di cantar *l’isteffiffimc cantilene alla quarta ,

'alla (Luinta z e all’ öttava,.la muſicav antica aveffi:

quale-e analogia col canto fermo., Lo ſo ‘anch’ io,

e lo diſſe il Martini prima di me , che. il canfo

Eccleſiastico non balla a ‘darci 'un idea‘adegua’ta

della muſicagreca', come_ l’ arco di' Costantino, e

gli-edifici fatti poi' , non ballano -a darci un idea

dell’ architettura., e ſcultura greca , da cui quel'l’ar— ,

chixetturaiderivò , decadendo l’arte ſempre di ma

‘le in peggio . Però rimaſe nell’ infelice eſercizio

di quest' arte; 'almeno pa‘rte del loro meccaniſmo",

e parte del‘ loro diſegno : per tal .ragione io chia

.~’mo il c` ' fermo,lo~ ſcheletro~delfigurato,e‘delf~

l’antica rhuſica Ebreo-Checa . _ A

defla forte di rango \ ( rìpíglíáte a pag.

ì un‘avvanzo del goticìſirzo, èxumz muſica proſaìó

M non addatram ad alcun metro: o‘ali‘una adden

’za particolare, e dìjlruggìtfice della pin/ia. Il can

,.to eccleliallico dadi Apostoli che o appreſero nel*

la Sinagoga, ſu traſportato nella hieſa’, S. Gio

yanni,.S.Paolo, S.Giacomo , e 'qualche altro edu

cato ai piedi Qi Gamaliele , 'qualche buono' Iſrae~

lita, come Na'tanaello o q'ualóhe Levita con tutte

l’ altre coſe,appai~tenenti val divin culto, avrà cer—

tamente ſaputo il canto, e lo avrà inſegnato ai

primi Eedelí.~ Noi abbiamo Prima che ci inſettaſ—

fer‘o‘i Goti, dei Pohtefici,e dei Monaci__impìega—

ti nello ſtudiare , e mantenere. nella ſua purità il

canto', del quae erano` così geloſi , che poffiamo
con_ 'ſtarmbezz` aſſerire,ìeſſére‘stato il ſolo eſente

dallevicende ; alle quali ſoggiacquero le‘altre' ar—

ti : abbiamo deglÎ‘ Inni molto amici della muſica

ſacra' ;Îoſſe'rv'ate ehe eſpreſſione divotaìha'il canto

i dell’ inno di S. GiovanniBattilla , quel-lo dell’ :'on

ſ0”
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gonfie or, del dio; in: e alcuni altri , ma ol'l’ervateli

da loſoſo . Finalmente voi "dite beniſſimo , che le.

fleſſe regole ſono per l’Iliade,pe'r l’Eneide,’per la

Gerufalen‘rme, ‘Apelle,e Raffaelefldipi'ngevano con
le stèſſc regole_;ìñcioè con le ſteſſe idee‘beo ragionate,

del vero , edel’ bello reale , o ideale .' O ſi-. conſideri,

il meccaniſmo dell-’.arti,o la'loro teoria, una ſola

é a mio credere la bellezza , come la verità ;‘ e

. ſebbene-vi ſiano~ degli uomini portati dall’abitudi"

ne, o dalla "moda a- preferire un colorito ad un’

altro, pure ti‘è nella natura delle cole il colorito

bello , e vero; da cui ſco’standofl l‘artefice , dà nel

manierato ;- perciò io tengo“ per certo , che quanñ'

‘ tuan il modo di preparare i colori appreſſo ’A

pelle folle più ſemplice di quello , che._te;me Raf

faele , pure l’effëttoda eſſi proposto , e ‘conſegui

~ to ſu lo fieſſo, e- a giudicati-ne dalle_pitt' . , e mu—

ſaici antichi il lor0‘colorito' pa're,’di una eſſa- ina#

no. ‘Perciò la verità' del coiori.t`0,te la ſua belle'z;

‘2a è ſempre a proporzione dell’ actoliarfi‘che egli“

fa alla teoria , e alla pratica adatan’e dagli uomini

dott'ì,ffe colti. Pare il 'migliore all’ Etiope ilco

lor moro, ma il filoſofo vede a un tratto che non è;

il nero‘ infpedifce all’occhio il vedere facilmente la

' a giusta' relazione delle parti al tutto , nel che con—

ſiste‘ il‘ primo pregio dell’ arte; inoltre quel colori‘

. ’to deve preſerirſi‘a tutti, che la' n o ra induce ne-_ñ

gli ,uomini-educatitin un clima tempeiato ,` e. che

più piace ‘ad una ſocietà ‘colta , e di buon grillo .

Tali uomini hanno la carnagione bianca -,' ſobria

mente_ tinta di roſſo nelle." 'gu‘ancie ec: il -colorito

di Tiziano , e di Vandìk , "perciò ſarà di tutti i

ſecoli, e di tutte le nazioni'colte', e di buon guñ`

{ioi‘Finalrnente ceſſaóilJui-or‘é ‘della moda‘, e del*

, la paſſione , e certi colori pallidi, che erano in

voga ,fi‘ mandano per comun decreto allo Spedale,

o ſi èonſegnano ai Beccamíprti i Vo lio dire con

ciò ',` che vi ſono delle legi-irwuiahl i-,anc‘he nel

4» - . › mec
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meccaniſmo dell’ arte , e che le’ carte “grafici î_

ua-li plus fludem ſaint', ’uaz” fame faranno con-r.

girate` nelle botteghe dei Igizzicaroli‘, inerme che i

bei coloriti di Marcello , e. di Pergolefiv {la-ranno

eustodiri nei gabinetti' pid- chiuſi,~per rifarei. clitan-vv

to in rarità dalla noia ,.~che {offriamo da certi co.

“riti di moda, e di capriccio dei mulini moderni.

Avete in‘ Napoli 'dei coloriti ditun ’effetto stupem

do; tali ſono'ñ ei'del,C'av… Calabreſe nella ſoffitta di S. Pim-3l a Maiella.. Forſe Raffaello non

avrebbe-inteſo meglio il v’ſotto in ſu",la proſpetti—

va , e il chiaro-ſcuro per "fare una ſorpreſa ,e per

far‘inarcare le ciglia. Con ‘tutto 'ciò ſe .accanto a

quelle camagionl di`ſerro*,,e di piombo , Raffael

lo, il Correggio, Tiziano , mGun-ido -aVeſſero po.

ste alcune delle loro figure , ſotto l’epiderme delle

uali-,ze per le carnagiorii intatte , vivo pare c A x

col-ra ad animarle ſil. ſangue, non~ dubito punto .

che ,-»voi--a :un tratto avreſte detto: quelli ultimi

Pittori intendono il‘ bello della‘natura , e ill‘yero:

il Calabreſe vuol ſorprendercì , e farci amare‘ ciò ‘,

che.non è amabile, Ippocrate raccolſe dai votide*

dicati ad Eſculapio ,e dall’ eſperienza 'i5 ſuoi aſoriſ~

mi,~`i quali ſono ſempre bel-liz'everi… Omerodal.

canto dei più ,antichi-preſe ragionando l’ idea del

ſuo gran poema: Virgilio , ebgli altri-trovarono

in Omerole regole, che egli col lume della {51_0-`

ſQfia ` probabilmente _da ſe' ritrovò ,1 e fiabilì‘. In

fatti-le lprò'duzioni più ſublimi ſono ideali, cioè

l’ effetto della mente‘ illuminata, e quafiereatricee i

Premefl'oil detto fin qui, mi "permetterete di ti»

rame ?nella eonſffiuenza :~ la_ muſica 'antica ha mag*

gior re azione con il canto fermo, che non ha con .

Il contrapunto de’ moderni: nacque la muſicamo

derma dal canto fermo.1:.’a`ggiunta .di altre 'figure,

e di altre mezze voci ai deÎóeWoÌ/ìydiìçfl

ſis', .e be quadri di fermo l’ha reſo figurato 'La

, tendenza noſtra naturale alla melodia introdull 11161,

’ e
\`
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le.Cb`ieſQil falſobordone i e dal falſo' bot-done‘ in

cominciò la muſica del Santo di Padova,e di altre

tre Chieſe. [Franceſi dopo-Guido Aretino intro

ducendo altre figure nel ſuono , e nel"canto die

' dero luogo agli Italiani ‘di farne.. un arte , che io

chiamo contrapumo ſacro, che o npnfuconoſci'u

to ,o non fu curato dai Greci.; NOn cercate nel

le muſiche di teatro i recitativi più naturali, bensì

nelle Chieſe,e principalmente nel Paflîo della ſet

timana ſanta’: ſu quelli ffi ‘modellaflmo-Palellrl‘na ‘,

e Durante con i migliori-.- conſiderate come parla

ognuno de’ perſonaggi convenientemente‘ al-ſuo gra

do , e come naturalmente interroga , e riſponde .

Forſe* ella propoſizione vi farà ridere, con tuttociò forli*: è vera..Sopratutto perſuadetevi che qual

ora"ìil Martiniìeſclude gli antichi dal moderno con—

trapunto,ciò ſi dive intendere del contrapuntoſa

' ero., che mira a aprire l’orgoglio ,delle voci fiar

titolari, e la loro ſoperchieria, e leruniſce con li

ſhumenti ’in tal modo che da tutti inſieme na oe

l’ ammirabile ,armonia ,che tiene gli animi tran

quilli, e raccolti. Per .compenſo i Greci ave’vano

' quel-'contrapunto , che conſiste nel- concertodelle
ì voci con gli ‘ſimmenti nel r'nodo. più - atto’a dì

Lettere ,— e a muovere le paſſioni ,` che era il lor

ne. "

‘ Eccovi, D…Saveri'ò`mio ,-.una lun a filaſh’occa

di coſe ”datemi dalla penna. Se vi o dato no—

ia , merito da voi perdono.: Voi diflentiste dal

Martini, ſenza immaginërvi neppure per ombradi

averlo offeſo , e crebbeinfatti vieppiù la Vbstra

‘amicizia con' Eſſo. Nel difende” il M rtiniìcre
dei render omaggio alla virtù., e alla ſiverit‘à,’e ſon

'Icerto perciò di creſcere anch’ io nella vostra ,ami

tini e vi faccio uiniliffima riverenza .

I

cizia . Ecco appendo la penna alla tomba delMan—

i

Lèx- I
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.Lettera del CliJió'mor D. AntenìwExìn’zeno all’A.

i IO non ho potuto tenermidalnon ſignificare al-`

la P. V. M. R. la mia gratitudine ‘p’er l’ ono-

rifica_ menzione , che* ſa di me nell’fantolog‘ia di

Roma .al-numero XXVIII‘,- corrente. Ella vifup

pone, che ſe il' Signor Saverio Mattei , ed inſoſ

ſimo venuti in un‘. famigliare‘ abboçcamcnto' con

quell? illuflre valent’ Uomo, cui la muſica-ſarà ſem- *~

pre. tenuta delle lunghe'ſariche, . da lui intrapreſe

‘ per promuoverne lo ſiudío ,- e l’ex-udite ricerche, e ,`

ſostenerne il-- decoro , ſorſe ci ſaremmo accordati

con'eſi'o lurcirca‘ l-a question‘e- del contrappunto de'

Greci. Il conto che V. P. .fa di nie per compor- _

re inſieme col P. Martini ~, e col-Signor Saverio

' Mattei -un ;triumvirato 'di 'muſica , 'mi fa arroſſire, ` '

‘tnentr’io non Vi“ëpotrei ſedere", che ;rri'oiti'~ ſcalini

~ ſotto. Cri) `non duneno io la ringrazio di. cuore

..per-tant’ onore, e'le giuro` , che ſebbene i0 diffe-_

riffi gl’ opinione dal P. Martini, non per que'sto . i

mi ?ſcemò punto la stima 'di quel .grand’uomo, coñ,

m'e- fanno /ÎſEdeÎ t‘eſlimonj miei , 'che` V. "P; :cita

nellÎ elogio_ di Lui. Vero è che‘ nel mio duó'óia la

ſciaì ſcorrere 'la penna‘ con qualche‘amarezza, che

Poi, lo steſſo P. Martini .in-j lettera-‘ſcrittami attribuì

ja ~zizania ſeminata fra di noi da -tjualche'._rnaleve‘

Io: che che ſia di quello ,‘il fatto è","ch‘e la_ ven

detta pre-faſi dal P.'Martini' del 'mio’. riſentimento

fu ſollecitare il mio, ritra/tio per la' ſua ricca galñ’

leria….di. muſica, e mollrarmifi .bramofo' della mia.

amicizia : coſa 1, che/ `vaſi' mi levò di; ſenno , ed

avrei voluto .gettare a fuoco la penna anuchèlai

Iciarla traſcorrere a 'neſſun -tratto_,4che poteſſe ama

,

ieggiare un uorno' che"t’anta dolcezza d’ animo i

auniva con ‘tanto . _ ..

ful'contrappunto dei Greci', non ha - ella colpito

lungi dal ſegno , ſupponendo le nolire diverſe-091,

. v . F l . " ` n‘iqni

pere . Circa'poi .lav queſiione_
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nioni potere, in alcuni articoli-[almeno , conciliarſi

‘di ieggieri, come ella vedrà nella lettera , che nel

' le Memoriedelle belle arti di Roma le indiriz‘zó.

‘ Intanto la prego de’ſuoi com-andamenti , e ‘con

-turt‘o l’ affetto del cuore'le‘bacio le mani. ' `

MWRMK .- .~

Roma to. :Marzo 1785i l.

’De’uoti/l‘. ed 'Obóliguzif'n Servo

-. , ' . _ . ‘ Antonio .Eximeno. .

,Lettera del Signor Abate D. Antonio Exſmeno

al P. M. Guglielmo della Valle Minore Can
' l *ve/;tuale ,~ inſerita alnuMXT/II. Memorie

i per [eddie arti. Mafzo _1785.

i E i'o ſoffi 'un uomo facile .a montare in ſuper—

bia, ſpecioſiffima occaſione n’ avrei_ per l’ ono#

re-;fattomì da V. P.‘ nell’ 'Antologia di Roma al

numero -28. coi-rente ,- dove'facendo ella i’ elogioI ' _del fu 1?. Giambattista Martini, ~( nome così dol—

ce, e caro per le virtù che ricorda, com’ é dolo

rpſa,ed..acerba 'la memoria della'.ſua perdita)mo—

{ira ~, che. piacevol coſa le ſarebbe Rata, che il Si

, gn'or _Saverio Mattei _, ‘ed. ib ci foſiìmo-abboccatí

con eſſo lui, p'cr venire' tutti e-t're in una comu-v ,

'n’ opinione ſulla quistione, ſe. i Greci acconciaſſe

1-0,- o no, la lor muſic'a di contrappunto. Il gu—

flarè ‘sì da Vicino l’crudizione_ del Padre Martini,

ed i ſnoi_ ſanti, costumi- meritava ben e queſiti, ed

~ zitto più diſagioſo viaggio-3 e ſa Iddio ,'quanto io

mi' stia rammaricato per non aver potuto ſtringer

' melo fra le' bracciazbcome‘ſperava , e glie l’avea. ,
r - . . - - . - -

- . promeſſo per lettera . Ma nè ll Signor Saverio Mattei,

'n‘è io ci ſarètñmó di leggieri .indotti ad andare' at—

torno pe~’l. mondo a ſare indovinelli, che tal è la

detta quiſiione ſul .contraPPunto de’ Greci; e ,Fe il

. ‘ ` ~ ` " Cl 0'

N

 

K,___.__._
 



Del P. G, B. Martini;

caſo mai ragunato aveſſe 'il congreſſo da lei diſe— ‘

gnato , io pen-me ‘tengo, ' che laſciata (la! fotto

terra la muſica de? ,Greci già morta‘, avremmo ri

' volto il diſcorſo a rimedi , con cui riſanar-ſi -po

trebbe la moribonda muſica_ de’ nollritempi . Ma

- ,poichè a V. P.~ſarebbe andato sì a rado , che -i
tre indqvîni foſſimo conve'nut'i'fin una ſieſſa ‘c'aba-ſi'v

la , perchè ella.veda, come m1 ſia a cuorellcom

piacerla ,',e ſervrrla , per quanto 's’ appartiene a me,

le giuro , che in quel congreſſo, ſe‘ ſuſcitare ſi foſ— › .

` ſe la 'diviſata quiliione,io 'non- avrei‘ contradetto nè

val Padre Martini’, nè al ,Signor SaverioMattei.

Quando il P. Martini con molta .erudizione alla .

mano aveſſe conchiuſo , che a’ Greci non potè-il

contrappunto .eſſer noto; io , ſattagli proſanda'r’r—W ,

ver-‘enza, gli avrei detto :` ella— ha ‘tutte lera ioni

del ‘mondo. per così conchiudere.. E ſe‘ poi i_ Si

gnor Saverio Mattei colla ieggiadra vivac‘itàzehe

‘gli è propria, ſi foſſe. ſarto a provare, che iGrej

ci ,padri d’ogni buon guſio,,,non poterono laſciar

.di gustarc le dolcezze dell’armonia contemporanea, -'

io , fatto .plauſo al ſuo diſcorſo , gli avrei detto t
_eppure V; S. non ha torto. Buon, per me che ,in ſi

quel congreſſo non ſi ſarebbe intruſo-il P. Leìto-ì

re di Logica , e Metafiſica che in ,tal caſo, guai a ’

me : .eſſo -con due_ per-xe mi avrebbe zufolato all’

orecchio.qualche a'rguto ſillogiſmo , per farmi con_—

feſſare a mio diſpetto, che i Greci' ſecondo me.adoperarono , e non adòpérarono, il contrappunto”' 'i x

ñed. ecco la 'volpe-in ſacco', aurebbîi egli tutto' bal— -*

danzoſo ſclarnato . `Ma V; P. ,cui i’ amore delle

belle arti ha dovuto fchiantar dall" animo il guſlo

di ſiffatta coſe, m’intenderà'ſe le dico , che ſe il

.P. Martini-, e il Sig-nor Saverio Mattei f aveſſero ,

innanzi a tutto , ſpiegato diflintamente , che coſa’. .

,ci‘aſcun di loro intendeva per conti-appunto , ſorſe,

aVrei .io potuto accostarmi al parer dell"~uno, .e

dell’ alti-ó ;ó e tutti -e tre ›,‘ ſe. non_ foſſimo ‘venuti ,

F 2 - . co-ñ

ñ

ZN"

o, .



.4. Memorie Storiche

com’è da 'credere, in una steſſa steſſtſſima opinione,

al manco .ne ſaremmo _fiati lì lì' non guari lon

tano . ‘ - - ' _ . . _

’ Il P. Martini avmbbe" posto. ‘perbaſe fondamen

tale del ſuo contrappunto ilcanto-fermo, e da'toci a

divedere ſopra ne le :ſue proprie compoſizioni quei

finiffi‘mi lavori di ughe , imitazioni, pieni., rove—

ſci, e-gli altri_ bei artifiz'j , di? che` il Palestrina e‘

'gl’imitatorí ſuoi ornarono lo stile a cappella. ,Ora

'in quello stile non vi ha., non vi puö' eſſere una

eſpreſſione gagliàrda'di neſſuna delle parti-‘che canñ_

tano , perchè per "quegli artifizi iii abbi'ſogna, che.

l’ una parte moduli, in.'ſu ,_ l’altra in' ,giù ‘, l’ una

ſen vada’ tutta poſata , e‘ lenta, mentre l’ altra

'frettoloſa le à’ aggira intorno , e come ‘nota il _Tar

’rini`, _l’affetto , che destar potrebbe_ il ſoprano, vie

:ne quaſi' ſpento -dal baſſo,e dalle altre. parti. Sen—

'zachè la briga d’ intrecciare -l’ armonie, e’le -voci

'non ‘dà campo ‘al- compofitore-"di potere-‘colla ‘me- '

..t

ilodia' eſprimere neffim particolare affetto; e'quan

.'do- la- r’nodulazmne 'di-ciaſcuna parte rieſce natura

le, e ſenza ſalti violenti's’ incontra colle altre in

buona , e 'chiara armonia , ſe n’è colpito il ſégno.

Coſicbè nello’ſlile a cappella , maneggiare però da

mano maeſtra, ognuna delle parti è bella di quel
la bellezza ì, (ch’ ' propria del_ canto 'fatto ſecondo

le' regole-'meccaniche‘ dell’arte; ma neſſuna di per ‘

ſe conchiude' , neſſuna’dí‘ _ niente . Il tutto poi‘ è

molto [più bello-ze per'l’mtralciamento di' voci, che

or ‘ſi sfuggono- l"ñ una l’ 'altra , ‘or s’ incontrano , e

camminano di pari paſſo-,e per l’artifi'zioſe armo

nie ,. che ne ,riſultano ", e per le-'melodie diverſe,le

*quali inebrìando l’animo di dolcezza ,anzichè ſcom

porlo , il raccolgono , e preparano alla tenera di
vozione ; 0nd’ è~ che .questo ’e nonv altro flil’e ſi con— ‘

_viene al tempio ›. Hello-'però ſupposto maneg iato

da 'mano meſi”. , che altrimenti ne vien ue fra

caſſe dl voci, e quella’ confuſione *d’armon1e,e di

` .i me
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melodie , che-pur trobpo_ ſpeſſe volte ſi ſente , e*

che ſu-a ragione ripreſa da un. [ſoffro-ſatirico. Or

l’oggetto della muſica de’ Greci non era la divo-ñ .

zione ; veglino 'ſervimnſib di quella per ravvivar le,

paſſioni eſpreſſe nella loro poeſia-lirica,e ‘dramma—

tica ',_ la quale , .da’ cori in fuori , ſi cantava a-una '
ſola voce , ed i cori_ ancora a più voci vconferma-ó'

vano lo -steſſo ſentimento ,. che in tutto l’ atto.”
gnav~a_...Eglino dunque ,ì avvegnachè conoſciuto añ, a

veſſero il contrappunto del noſ’tro_ stile' a cappella,
avrebbonlo gittato -via come inunle alloſcopo dei-ì

- _Îaſſloro_ muſica; e veda V. P._ ſe io avrei-ai’uto

ragione d’unirmi al parer del_ P. Martini,cl1e~n__e

'ga av'GreCÎ queſto genere di contrappunto -. Il Si—

nor Saverio' Mattei, così. amante delle ariette del

î/letastaſio , e della muſica fattane ſopra, checre

de'averne ‘rintracciato i vestigi , ed i primi eſem- -

plari _ne’Salmi di David, avrebbe meſſo innyiſiala

f0rza, che l’orcheſ’traaggmnge allavoce ,che can

ta un’aria, tenendola

puro iſ’tinto di natura l’-ignorante`pleb liaſi‘ado-v

pera ne’ ſal/Z bord‘ani ,~ ſie~ perchè negare a Greci} …

avrebbe egli ſo giunto,questo contrappunto,c~he’l_

_nativoloro- u o e la numeroſa orcheſtra porca di~

leggieri .lor uggerire? ‘ed ’eccoche io non avrei'ſar

puto ,come dargli il torto; e' ſe V. ñP. peſa bene;

non tanto le concluſioni, quanto ,le ragioni de’ìre

indovini per attribuite , _o negare il' contrappunto

a’ Greci, 's’áv’vederà , che tali ſono in ſoſianza le
riſpettive loro opinioni .ſi _ `- ‘ - _ ' .Î

Ma io per l’ amoree la riverenza che poi-to al

nome del P. Martini', voglio ſpingere più—oltre la'
ſua opinione, e negare-altresì a’Greciì/unaltro e- -

nere di contrappunto ., che li ſcrittori di _mu1ca

non rilevano , perchè non' 1 pigliano molta briga_ 4

' _ , ` ~ i
I

emp‘re dietro, ſecondando-`

la , ſoſpignendola , e riſvegliandola. c0’ ritornelli-,`

_tutto con un.,contrappunto,o armonia ſempliciſſi

'ma, non molto più artifizioſa di quella', che per

{-

3
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didistinguerne gli ſtili , e le qualità* di ciaſcuno‘. _ _

Poichè lo stile a cappella, per opera de’valent’uo-î

mini de" due paſſati ſecoli, ‘ſalì al ſommo grado ,

di perfezione, di-~ ché è' capace nel ſuo _genere,al

tri post’eriori a quelli `ſec'ero il valoroſo sforzo dì
estrarne come la quinta veſſenza per eſprimere a più

voci, accOrdate 'alla foggia di quello stile, ualche

forte _affettoo paffione,e con maraViglia de mon

do ne riuſcirono. I‘n quello genere di contrappu

to_ le parti , che cantano inſieme,non ſanno co'n—

‘_t-inuamente la fieſſa modulazione; ciò-nondimeno

ciaſcuna di per ſe , e tutte inſieme eſprimono di

~; fiintamente un affetto, la_ qual eſpreſſione, rinfor~

zatadalla ,varietà d’ armonie; _e di, modulazioni, e

da alcunidegli artifizí dello stile' a cappella ,divien

gaglíardiſſima .- E ſiccome' questo genere. di con- .

trappunto è nato dallo stile a cappella , non-'aven—

do ‘i Gr’e‘ci'conoſciuto_ questo , non - poterono ‘nep

pure 'aver contezza di quello. Ma con questo ſii- -

le, dirà V. P. , ſarà ſcoperta una miniera ine—

ſausta per ben _comporre iduetti . i tenerti , 'e'i

quartètti della nostra muſica’teatrale’. E’ veriffimo;

ma la difficoltà- di comporre un tutto di ‘parti ſia

‘ di loro diffimili’,e che poi ii'tutto,e ciaſcuna del

le' parti ‘faccia nell’- _animo una ſemplice viva im_—

preſſione ,- ſa sr-clÎe ne fieno gll’cfemplarirarilfi

` mi. 'Tre ne flanno come etti ed inarrivabili ſco_

gl`j~in mezzo' all’ inondazione di muſica ,'_ che ci

affoga , e ſono i due Maſererc, che_ canta la Cap—

pella] Pontificia nella vſettimana ſanta, e lo Stabat

,Mater 'del'Pergoleſ . Nella Sal-ve' Regimi , nell’

Orfeo , e ne’ duetti~ giocoſi dello stcſſo'Pergoleſi ,

in_ quello’ dell’Artaſerſe del Vinci, in un altro‘ añ

nonimo , che ſi crede però delLeoztra un _'Mae—

' ſiro di. -muſica ed una ,ſu_a [colata ,` ne’ finali "della

Gianetta, e della Giardiniera _deli’ Anſoſlì , 'ed in

-moltc-Litanie vecchie ,` e mottetti ſe ne trovano
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.’ ' belliſſuniſagg'i . Nel-rimanente quanto' alla preſen— .

te muſica teatrale il pregio de’-duett‘ivbuoni,e an-.

che de’xerzetti , e quartetti , comunemente conſiñ`
ſic iti-una ſola modulazione', ſe'v ſi vuole ,~molt0'

eſpreſſiva, manna ſola.- Ne’ duetti, per eſempio,

comincia l’una'parte;v indi l’ altra le riſponde col

' la fieſſamo’duſazionez diconſipoí l’ una' all’ altra

qualche parolettamorfioſa; e finalmente, col cor

to divario 'di una battuta‘ o mezza., ſi uniſcono in

terza-,e Colla steſſa modulazione, replicata pur-dal

l’ orchestra , s’ inoltrano nell’ultimo allegro , dove,

fatta la ſolita cavallerizza, oſſia v0calizzazione- di

ſemicrome , o biſcrome‘in terza , vanno,,nell’ul

rima flr'ctm a finire in-un-a baruffa.-Tuttavìa non

-è guari,che`abbiamo ſentito? in Roma una ſquar

cio di quel ,terzo genere di' contrappunto nel ter—

zetto del, primo dramma cantato quaſi’ anno nel

tcatr-odi’Torl-e Argentina'. Laſciamo stare la chiaf

rezza dell’ armonia , che 'i baſſi 'andavano_`ſempre_
.ſimarcando colle note ſemplici fondamentali delta—ì '

no ,` la ſemplicità .delle modulazioni,i` continui ſal

‘ti, con cui -il teniore eſprimeva‘ lo ſdegno con"no‘fl

`te'tonjcl‘e ed eguali‘, le quali , per dareall? eſpreſ—ſione di ſdegno róbustezza-ſie forza‘,ſ‘aceano lo ſieſ

ſ0 effetto, che'nello ſiile tragico'dell’ Alfieri_ ſan

no li* {ù ~,-~ e voglio .ſolo notare la‘ belliſſima manie-`

ra ,colla quale'nel primo allegro le .tre parti an

davano a-unirfi inſieme con' Una picciola fuga o `

perfetta imitazione, nella’quale,'en_trandovi l’una*

'dopo l’ altra in’distanza d unabattuta , natural—

mente avveniva , che mentre il tenore cantava il

ſoggetto delia fuga , ilquale egualmente eſprime

va e l’afl'mno de’ſoprani, e lo [de no del tenore,

le tre parti‘- con diverſe modulaziom , tutte. egual—

mente eſpreſſive _, ſi trovavano in (perfetta armonia.

La ſeconda volta' 'che nello fieſſo allegro s’ univa-r -

noinſieme le'parti, m'entre- i due ſo'prani .fermi , ' ’

l’unovnella terza del tono , l’ altro nella quinta ,

ì F 4 . chie
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chiedeano pietà ‘, il tenore {rendeva di ſd?” fdrucf‘

ciolando in una ſola- battuta_ con note pel-'Late i: .

puntate per-tutta l’ ottava della 'quinta del tono“.

-Poi, com’ è ſolito nel-lo stiic a cappella ,ìfi _cam— ’

' . biava la fcena,i'foprani torna'vano richiedere-pia

-tà movendoſi con note ’fpez'zate , e puntate; “e il
tenore cò’ ſalti di note tondef negair-ala; e Î'armo—ſi

_- nia delle 'tre parti riuſciva chiariflìma , perchèv era

;la perfetta , ed‘i baffi reggevanla colle “note fem

plici fondamentali del tono . ‘ Negli a _tre del fe

fluente largo , mentre -i due foprani ‘compiangevz

no teneriflimament-e la. loro ſortezil tenore entra

va in accordo 'con eſſo- loro‘con un’eſpreſſione c0

sì gagliarda delle- parole 7‘.” ‘quei pianti ,yi quei 14

menti ,il furor-J’accuſe: m me,r:he'fa'cea aggrav

.zár’le carni , ed io-mi fentiva cava:- il cuore, e

quaſi le [agrime, penfando-a’ beati tempi ,ne-’qua—

li quei valent’ uomini di 'già morti davano a 'gu

{lare-{pollo quelledelizie'. Ma -il .piacere mi ſi con

" verti'va 'in veleno , quando ’nel, fecondo allegra mi

ſentiva tirar per l’orecchie al tempo preſente; avrei

nondimeno menate buono elfo allegro , ( ’toltane

però la ſolita-v cavalleriz'za ) s” egli non folle anda

to a finire in un arrabbiatiflimo:pnflo , nei guai:

colle parole : incomincio ,4' delirar, i fopram , il

_ tenore ,_l’ orchestra , la muſica; il Maestro ,gli a—

ſcoltami, tutti deliravano', perché-tutti urlavano da

”ſparati ,, ſenza ſap'erne il-pèrchè , 'perchè- non ſi

capiva' niente: e* ſe ‘-V.~ P. conquel ſuo'vaghiffiñ

,mo contrappunto d’_idee,coi quale è ſolita a rile

varevnella muſica_ i pregi della pittura , ‘e della

'fcol‘tora, e nella fcoltura , e pittura i pregi della

muſica , aveÎÎe-avmo ,a- parlar di questo- terzetto ,'

avrebbe detto. talvolta , .ch’ egli -è il -torſo .di. Bel;

. vedere ril’raurato dal Sibilla. Î ,

‘ Ma- torniamo al nofh'o indovinello . vDe’ tre di_

vifati generi di contrappunto il .SigaSaverio Mat

. ,rei , _ed io. ri’ avremmo ſcart-:xi due , e-conveníno

ñ co

/ .
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col‘P. Martini, non aVergli conoſciuüi Greci. '- ,

Quanto "al rimanente genere il 1’. Martini ſi ſa

,rebbe "accostato 'e noi accordandoci a… come accorda

ne’ ſuoi ſcritti, che 'i Greci s’ univano 'ne’lor con—

certi e cori in' quarta, quinta , ed ottava ',-e_per

terminar la dieta col trattato eli-pace deſiderato ‘da

.V. .P. nient’altro ſarebbe mancato, ſe non che il

P. Martini alla-quarta , quinta ,fed ottava- v’ a—

valſe aggiunto la terza, che ſentiamo tutto di nel ‘,

concertirdé’- nostri- barbieri .-_(luivi però il_ P. Marñ,

tini , io mi figuro' ,~ ci avrebbe riprodotto i ſuoi
calcoli varitmetici per provare,-che ſecondo’le pm—

porzioni armoniche d’ Aristoſſen‘o , di Didimò, d’

Archita',-.e di Tolomeo , ia terza de’ Greci ‘era

ſcordante, e non la potevano mettere in contrap

punto ſenza ’l~ "FW"meſo- , ch’ eglino *non co'-.

, no‘bbero . Oh qui R. P. 'temo chè ’i noſtro'co’n—

,greſſo-non foſſe andato a finire ;colla {Irma del

terzetto d’ ‘Argentina . Quest’ articolo de le propor—

zioni aritmetica-muſicali è per me un tasto‘da ſar—A

mi traſecqlar e _impazzire . Io con una batteria‘ di

.cento argomenti ho ’creduto di .ridurre-'in cenere ‘

tutte le cabale delle' proporzioni aritmetîcoèmuſieaó'

li ,, -provandone’ l’ inutilità, e falſità, e la neceſſità_

che i Greci, per cantare non che altro ad una `ſo»

la voce ~, ſ1 giovaſſero , come‘noi ', del ter/”pm—

memo; -e finora ,.-ſenzÎ ?atterrarm'i 'queila .Batteria ,I

nè ſciogliermi. neſſun- argomento, s’, è gridato al luó_

po r. Ciò non per. tanto perchè_ veda '~ V. P. quan

to ſon io diſcreto , e quanto mi stanno a cuore

l’opinioni del _P.. Martini, deice'n‘to .ar omentí‘ne

metto da parte novantanove, e mi 'dic iato-pron

_tifiìmo a cacciar via la_ terza dal contrappunto'deì _

Greci, ed *in tutto e per tutto unirmi al parer del ._ .

P. Martinig ſolochè mi _ſi dica', come poteva un, '

Muſico greco ſar una qualſiſia modulazione perin—

tervalli ſecondo quelle "proporzioni perſegi ,i epoì

ritornare in tono) Ma oimèf che io mi 'vcariſc’ala

* ' . . l .
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dando . Via dun ue quelle _ciancie ; e lalite del

’ greci , o ſi ſpediſca con un_ am

plíus., o fi rimetta al giudicepiù competente di

_queſta cauſa , ch'è il celebre Caſam-ia . Intanto

V; 'P,_ tiri innanzi ad immortalar', la memoria del

e noſtro buon Vecchio,ſe m’onori de’ ſuoi comanda‘—

menti,,memre 'io _mi dico' Sec. .. 4

'Roma to. Mar-Lo, 1785. , ~ j

Riſpofla- ’ -

` On sò capire 'c'orneÌ-mai il. mio progetto di

,- ì. pmrci inſieme col P. Martini ,w nando eſſo

`Viveva , nncreſcatanto a V.S;Illuflr1 ima,quan

I

' to parve flran’o al Sig. Mattei . -Alla per-fine ella

non“ abita-va il polo Artico,nè il Sig. Mattei l’An

` iartico ,’ nè il P. Martiniera in- finibus terrei-:non

,ſi trattava alla per-fine di sloggiare tre ſtelle' fiſſe,

la junionedelle quali~ in -un dat punto , doveſſe

ſconcertare il ſistema -planeta'ri , Le ,dirò orataper—

tamente ciò z‘ che accennai foltanto-nelf‘elogio stoe

rtco delfMartiru , inſerito nell’antologia. Intima

~‘ mente‘- perfuafo della moderazione di tutti, e tre ,

dato il ſupposto congreſſo , ſon `certo, che., ella per

il îprimmavrebbè detto agli _altri due .- Signori `;'di

che difputiamo noi? Cominciamo un poco a' def

finire coſa da noi s’ intenda r-çonttapunto; edo

po aver fatta una‘ ~riſata' :in-leme ,il concordemente’

aVrebbero conchiuſo ,_ che nelle notizie pervenute

della mufica greca non ‘trova' queſto vocabo

lo , ,e che certo non ſappiamo “affatto, ſe l Gre-À

‘ ci' abbiano avuro , 0_ nò il noſtro contrapunto; la

queiìione'dunq-ue fdovendofi agitare a- forza di con-_

getture, mi parve minor incommodo progettare un

' piccolo ’Viaggio per convemme', che non moltipli

care le diſpute, 'e‘ i libriper coſa, quanto intereſt

finte la làòrla della muſica , altrettanto inutile al
i‘ progreſſiv _e117 arte- . Le pare ehe… io 'avrei cavato

Po‘
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poco utile‘, e poca ſoddisfazione da *questo congreſ

ſo , ſeſi foſſe eſeguito in tempo _, che io vi aveſ—

fi' potuto alliliere almeno almeno come audito

re? Son certo/che il P. Martini ,il quale le die'—

de una prova’ incontrastabíle di {lima , e di amici

zia. ripOnendo il’di Lei ritratto tra gl’ uomini illu

ilri della ſua pinacotecaxle avrebbe fatto dimenfi-».

care ogni diſagio , e noia ſhingendoſela fra' le bra"cñ .

'cia , e facendola federe ſopra 'il ſuo ſcanno mede-z _

_fimo- . Ma V. S. prevenne i‘ miei deiider; con laſua` lettera ſſſinjèríta al‘ num. XVIII.è ſeg. Min-zo

1785. memorie per le belle :mi ). Lontano ,_’ anf

zi nemico dei ſofiſrni verrò facendovi ſopra. achè
ne brevi riflefiioni: priririeramentejamo d’ acco’r— ſi

do, nell’ opinarecol P. Martini,nonrn’eno che con

l’ Autore del V'oeabolario della muſica, ,di Meta
fiaſio , e di altri , che il_canto fermo ſiſia‘, 'la biſt .

fondamentale del no‘stro Contrapunto ,_ il qUale prof '4

babilmente fu introdotto per accrefcere lÎarmonia, '
e per ſcostſſarſi _dal-monoromo .del cantò fermo nel<

le ſolennità Eccleſiafiíche , fenia perdere Tdi villa '

la gî'avità e il contegno , che deve infpira're aíſeñ'

deli la muſica ſacra .‘ Q_uìndi 'nacquero quei lavori _

{di fughe, e qnei bei artificj,fcbe Ella deferivecptl

penna maestra; e fu un grande artificio , quel rm

tuZzare la delicatezza del Soprano con la graniti‘ .

'del Baſſo, e n'o’n eccitare neſſuno affetto particolafl . -

re , toltone quello che naſce'. dalla contemplazione
` delìCielo , del Mare., e di una; vaga’felva , i _di '

cui alberi nel loro quali diſordine ciallettano,‘ ſen—`

2a effeminarcl come. farebbero i~ giardini dì Armi

da. L’armonia del contra unto come ella un’inſe—

gna deve naſcere dal tota e delle parti,»clae vi con

corrono, come in un loro congreli‘oi Pari di

un Regno , e dal loro congreſſo `, urto , e‘ cam;

mino ora 'oppollo , ora amico, 'e.unito n'e lvienef‘

-all"ànimo quefla. dolcezza , c/sç la ri'rrcoglìe', e pre—

para alla d'uozloye (Quindi è , che il maneggio

{f '
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‘A

' di molte voci , ed instrumenti ,'i' quali mentre tfi

fuggono , e formano delle dilTonaiize , che riſo'l-z
vvendeſi producono delle particolari armonie, e moó'

{francia ſucceſſionedi un accordo all’altro, come

,nella contradanza , in cui ſi va, e ‘viene,'ſi,ri

. torna , e nella miſchia ſi fanno le contrafugbe 8a:.

onninamente è diretto'a produrre un armonia gene

rale ad imitazione di quella,che regnaHnella nam:

' ra , l'a di cui vaflhezza riſulta 'da tanti' contrapo—

'ſii‘ delle parti , clîe la compongono , e che i 'ſoli

maeſlri di genio ſono capaci d’. imitare bene ,'e’

"neon-effetto. ,Baſiano _due tamburrilper aſſordarci z

;ma non ogni maestro ſa riprodurre l’armonia Îdel

Palestrina , che diletta ,e inſpira divozione . ’I

* moderni fecero un paſticcio di ogni contrapunto ,

e' il Teatro non ſr distíngu‘e più dalla Chieſa, nel,
canto ,,ſie, ‘nella compoſizione : duetti , quartetti,

tondo, marcie militari, motivi amoroſi , tutto ha

luogo nelle nostre muſiche ſacre. ' L

' Vorrem’o noi , ella ripiglia ,negareaiGi-eciqueló
I l’ 'armouiaſempliciffima non molto più artificioſa

di quella ,- che per puro instinto di natura l’igno

rante plebaglìa adoperalnei fai/i bordonì? per la.

.-parte‘mia , le riſpondo di nd _; ſiccome io tengo

per certo, che‘ il ,canto fermo ſia' lo ſcheletro della
.muſica antica , co’mevl'oè dellaſſpittura antica .la

prima 'maniera‘ di Pietro Perugino, così tengozper

indubitato , che ‘i Greci aveſſero non ſolamente il

(falfiz bordone , che è il 'primo 'paſſo al canto figu

rato ‘,-_ma che aveſſero un‘tempo una muſica ſe

ducente__, e ſublime ,, comeſu ,nelle loro più

belle Oiimpìadi_ _ogni ſorta delle' belliſſime loro o

pere di belle arti: dell’ effetto, dalla ‘muſica anti

ca prodotto,- non dubito gran coſa', dico ſolamen

‘ -te che taluno erra credendo , che'nei teatri greci

vi foſſe_ il nostro contrapunto di Chieſa`.Ancorchè
…l’aVeſſero eſſi' conoſciuto , da V éſIb, come ella avver

te‘ aſſai bene', farebbero fuggiti più che' non 'iDe-`
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' mon} 'dall’- Acqua ſanta . Eſſi' volevano nel foi-’o

teatro tutto l’ oppolio‘da ciù,‘cbe pretel‘ero Pale

iirina , e Martini col" moderno contrapunto. Dico'

inoltre come opinione probabile , che ſorſe ta- _

luno erra pur_ anco ,- per queſîá. ragione ,- pen-ñ‘

‘ſando , che i‘ Greci nei cori" aveſſero ‘contrapun

to .' I 'Greci,‘ avevan'o l’ amifonia , che 'era di

diverfi-inllrumenti, ’e -voci all’ottava ,,la quale era

oppoiia a (quella, che ſi faceva all’unifonòie fine

come quello vocabolo figmfita contrasto di voci,

alcuni'ne reflaronoingannati , e credettem , che' 'i

Greci' aveſſero i cori ſimili ai nollri‘ , ne’ quali
. . _ , . .
non ſolo_ {i contrasta con l Ottava ; ma con-la .

fuga s’ intreccia. l’ ottava con-la quinta, e la quar

ta. più grave , o più acuta per le parti, le quali

per intervallo ſeguendoſi., -ſuggonſì‘ , e intreccianſi

intorno alla proposta, e'alla rifpofia diun ſog et:

to. Roffeau crede, che la lorofinfonia medeima

non formaſſe degliaccordi , ma che riſultaſſe dal

concorſo di' più voci ,_e più llrumenti, 0‘d’inllru-; .

mentizmeſcolati-alla voce cantando ,` e ſona'ndo. la

medefima parte; ciò fi faceVa in due maniere, o
tutto lì concertava 'all’ uniſono ,ì e'- allora la finf'oQ

nia ſi chiamava-più particolarmente Omonia, o la

metà dei c'oncerranti batteva Iall’ ottava' più form

to , o più ſopra , e ciö li chiamava annfamd-.-_

Sì' tr'ovano'delle prove di quelle difiinzio_ni_nel«

problemi di Ariflorile . Oh .' ſe Evangelo di‘ ‘Tar- j

tanto mi aſcoltaſſe ;non sò ’come mi ſalvérei dal? '

la fua' cetra fgangherata,-,fcrivendo io tanti periodi

pel-…un indovinello inſolubíle . Abbaſlañnza'è ;dife—

ſo _Martini dalla dìfiinzione, che. ella fa dei tre 'ge

neri di contrapunto , a cui- mi ſo'ttoſcrivo‘ per finir

la; e ſe il Sign‘.- Mattei vorrà che iGreci caùtaſ’- 4

ſero nei cori alla Palestina, non voglio più contra—7

flarcelo , perch‘è ro.mille no, _ſono quì ‘come ro.mille sì.

~ Ben -lontano poi dalto'cc'are il tasto delle prepot

zioni aritmetica-muſicali', volentieri me 'ne asteng‘o,‘

-sl
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.sì perchè non le- piace , come anche percbèvſono

'perl'riaſiffimo, che dopo vent’ anni di diſputa , 0—.

Vremmo poi confeſſare come… fece Gian 'Giacomo

dopo le ſue. diſpute con M. Rameau, che le no-i

stre questioni ſo inutili al progreſſo dell’ arte ,` ‘e'

lo farebbero ſo ſe più nel -_decidere una» queſiione

di fatto , per iſchiarimento del quale, ci mancano

aſſolutamente .i monumenti neceſſari .7 Non ignora

.i preſìdjñdelle matematiche-nelle altre ſcienze; m'a

ſo ancora , che bene ſpeſſo inveſiigando con _eſſe

‘quello può eſſere,perdiamo di vista quello cheè.O

bene',o male' che io. abbia riſpost0,ella ſi perſuada. ~

,della stima verace,e costante,c0n cui midichiaro.~

' Napoli zÒ._Marzo 1785. * ~ -

. _ - ' Suoi-devoti” ed obbligati/I:. [Er-v.,

_ " ‘f … F4} Guglielmo della. Valle,

I ' Un‘ÀnonÎmo' E11' A. ,

v _ Eſſi nell’antologia di Roma l’elogio da V. R.

- , `.fatto al-ſuo P. Martini , e ſebbene iofnon .

'abbia notizie apparte'nenti‘al ſapere di questo ama- .

bile, Religioſo ,'gliene‘ traſmetto non ostante alcu

ne intorno al di lui buon animo , e buon costu

me . V; R. ſaprà quanto li foſſe a cuore il ve

dere finita la {Tampa della ua‘ storia `;~ epure con

.una pazienza da Giobbe ſopportava .il ſuo, starmza-`

',tore,'piî.1` tardo di un Elefantéſſa nel dar alla lu—

ce i-fuoi tomi. Per aiutare gliîaltrui tralafciava i

proprilavori : benefic’ava tutti coloro, clic a Lui

ricorrevano, maſſimamente muſici'; e non ſapeva

darſi pace , che ’i' Italia toleri tuttavia , e promo

va l’anima-"one [Piangeva ſopra* la decadenza del#

laf muſic-a di Chieſa, e; credeva che-Napoli ſareb

be stata l’ ultima a cadere; Fui accertato ,' chevil

P; Martini 'ſia stato uno de’Conſigl‘ieri a Benedet—

'to;XIV. ’nel proibire gl’inflrum'enti da fiato nella

muſiche di Chieſa, per _la ragione che più, di, tnt-z
I ` ’ ` - ‘ Il

  



*FTP-'FTT

îE-‘P<~&us-Feflë—_lí-ñ

a ,.

. ‘. Del P. G. E. 'Marrìnì.‘ - 95 -

ti contribuironoàagli abuſi ,. ‘eñ alle ‘irriverenze Sec.

Torino 28. Marzo 1785-. -. ~ſ_, .› .

Non-ſapendo dove ſiia di caſa il Sig. Mpnimo,

inſerito in quelle memorie la --ri-fp'oſia alla/fua letf

tera; e tralaſciando-di ripetere‘cio, che ſi .diſſe in

più d’un luogo delle virtù. del P. Martini, e del

l’ Eroica ſua toler’anza- , vengo all’ articolo dell’37

Airazionege riferiſco ciò, che me ne ’diſſe un gion

no~ ; cioè ſe i .Princi i d’ accordo co‘ndan’naſſero i

Padri, e i Miniſiti 'i tale‘inſamia , ed avarizia ,

. a ſubime elli‘medefimi la‘pena , giammai al za

lìtme l’ uomoſarebbe {lato 'più meritamente conñ_

dannato, e mai --ſafebbeſì data dalle leggi una_pe- .

‘na più ma a prevenire queſto_ delitto_ .ñche- tan‘to

diſonora, l’ Italia . Dopo avere ſeriamente riflettu

to ſopra -le' cauſe fiſiche, e “morali conducençi l" ó,ti alla';perfezione, o allaìdecadenza, penſo chepia

rincipale ne .ſia l’ uomo avaro , incontentabile , e—

Rrperbo ; egli 'varia ogni tratto gli oggetti di mo— -

da, anche‘ contro le invariabili leggi del vero, e '

del bello; l’ arti figlie, del lùflb, e nodritefdaiRic—

chi , oggidi ſono' costrette a-'ſervire alla moda, e

il peggio ſi è,’ che i Legislatori di eſſa per lo-pìù ,

ſono ignoranti, e Capriccioli. Napoli per veritàha ‘

ne’ ſuoi .Conſervzîtori delle Accademie numeroſe di"

_Muſici z diretti da": Maestri. più accreditati; ne. in"

tefi io alcuni. di buona_ 'ſperanza , e in‘-_quello’ di

S. Onofrio due Piemonteſi, “cioè il Sig. Bergomi

ni, il'qual'e findiando gli antichi, ha’dei capitali

a divenire un bravo Maestro ;v .così il Sig. Marro, ,

che'da giovaneitopſuona di già bene il violino .

_Mi ſi dice -,' che vi ſiano molti eccellenti "Maestri
v`:li cappella; ma non mi fido delle relazioni-altrui

per giudicante . Mi piacquero per eſempio, 'alcune
compoſizioni vdel Sig. Gahellone. nella ſesta di S.L'o—’ .

renzo ,'celeb‘rataſi_ queſt’ anno-nella R. Chieſa di

quello nome.- Del rimanente nelle molto, inteſe

da me per lo fpazio‘di alcuni meli in q'uel‘tEgranf `

. ' - a
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Capitale ‘,jnon trovo gran fondamento, a queſä’, og

yinione- del Mirtini . Qiì' pure dai 'muſici mc ‘eſi

mi ſi ſanno: le ſrnorfie ſopra' lebelle compoſizioni

'di-,Paleſtrina ,tdi Pergoleſi &cc-..,e vi è chi dice eſ

ſer amicaglic , e -mortoríi e .Q;\ì pura le più` bizîñ

zan-e, e capriccioſe fanale più applaudire , Non

- lvreste potuto coritenervi nel ſentire .50.,'e più in

flmmenti dire poco 'più del tarlo ,che rode_ di‘noc—

, 'te tempo una trave :tanti erano i tic_ tic, le ſpez

zature,-i tritumi, e gli arzigogoli Gli-certe muſiche ’

.ſollenniſſime-.,` In‘ una—dì 'queste il Soprano carità`

un ,verſettò , accompagnato da unagtromb’a, da `un

oboè, da un fagott'o, e, daun'como da caccia; i’

.armonia era veramente gladiatoria ì; ma laſciamo*

' ,› queſti ta‘sti; per mon produrre qualche .diffonanza- ,

ing-rataſoverchiamente ai Protector-_i della moda.

-- ,Quello 'poiche riſguarda la proibizione degi’in

' ſtrumenti da fiato nelle muſiche ſacre fatta dalla

‘ "8.- di Benedetto XIV.,.non ſo,ſe Martini vi

abbia avuto mano-fe' ſebbene le impreſſioni ſiano

relative., come" tutte' l’ altre * coſe ,nostte., "pure è, da

lodarfi una' tale,proibizione,come:ſarebbelodevo

liffima un altra legge' , che eſcludefi‘e dalle Chie

ſe i violini, e tutti gli altri instr’umen‘ti ,f-che non

- `ſono nella vvCappella Papale; e ſarebbe--questa l’uó…

. nica via‘ a togliere tame ir‘riverenze,eproſaríazio~

A ni'pr‘odotte, e fomentare dalle moderne' mufichedi

chiaſſo : 'vi vuol poco a comprendere ,’ che l’ oboe

ha} un ſuor‘ro- troppogarrulo ,_ e impertinente , che

.‘ _ i flauti ſono un pò' -troppo ‘umani' ,' e .che i corni,

' e 'leſ-troinbe ſono coſe da guerra ,da póstiglioni ,

e *da cacciatori più. che da Chieſa.Voidirete , che

~ ,‘le'trombe ‘v’erano’anehe nella Sinagoga, e tante‘

`altrecoſe; che 'io non fogcofa, ,_e. come foſſero, e

h mi .caccerete in un vſieſpajo' da farmi cavare gli oc

"c-hi‘, perciò addio _ - ’ .
, Dovendoſi 'ora da' me inſerire inqueste memo

rie le teſîunonianze' di , e di lode ſiL’dÎte al

‘ . .i

.«i
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Martini dai perſonaggi ` più riſpettabil’v, darò per'

ogni titolo la precedenza ai fommi Pontefici, ed

ai Sovrani. E primieramente è da ſaperſi,clÎoS.S. -~

Pio VI.. felicemente regnante diede ſegni non eñ

quivoci dellaJiima, che faceva di quello ſuo Sud—

dito ,non ſolamente onorandolo con distinzione nel

ſuo paſſaggio per Bologna , ma ancora togliendo

lo con un ſuo.grazioſo reſcritto dalla calca , che

gli facevano alcuni emoli , come vedremo a. ſuo

luogo . Benedetto XIV. lo chiamava ornamento del

la Patria , e con un Breve ſpontaneamente diret—

togli , lo creò eſ-Generale, egli però non lo pu

blicò mai 5 anzi non ſi trovò ne'ppure dopo le di

lui morte. Clemente XIV. , fin da quel tempo ,

in cui viſſe con eſſo in' Bologna per il- corſo de

Ì .

gli liu'dj , ne‘ ſu amiciſſimo . Oſſervai più d’ una, ‘I

lettera inedita di Ganganelli , appreſſo il ch. Sig.Abbate Amaduzzi , in cui parla del noſ’tro Filar- ' i

monico con parzialità di amicizia e di {lima . Al- _

la filma , e all’ affezione particolare , ſcrive egli

al P. M. Azzoguidi Min. Conv. , che ià porto a

V. P. aggiungendo/i l’ obbligo cbe profiflo a code

fla librarie , di cui io ha goduto il commodo per la

ſpazio di guartr’ anni, e da cui :mf-z”; aver ac—

quiſlarc non poche notizie Per i miei studj (9h *e

in altra data li 24.. Maggio 1760. ice: ſiccomelaq

intrapreſo , così'ſeguiterò a favore 'della libreria ,

della quale,‘oltre gli/altri ſi) gſſere‘ molto amante

con/lo Mae/ſro di cappella, r/Je diſlintameme rive—

rirà in mio nome : In data de’ 5. . Luglio' 1741,

ſcrive al Martini direttamente: diſcarriamola a fi)—

lo a ſolo, ed in confidenza da non 'violarſi in ron—

’ to alcuno . Ai zu. Loglio 174.0, gli fece ſapere, ,

che andava per le librerie in traccia di lìbri_’di mu

ſica per-eſſo Martini: ho ”trovato un libro dr

Franceſco Gaſpari-init Luccheſe . . . inoltre quattro"

libretti di .Arcangelo Corelli . . . . "cado .Cercando

una cl): mi ſappia copiare- il MS. di Guido Ar.:

` G tim) ,

I"

il-
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rino , the fll‘ nell’ .Ambròjiána (Fc. L’amicizia ,Che

gli proſeſsò da confratelloó, fu constante; nè fu

ſcemata la stima vicendevole , che ſi profeſſavano‘,

dall’intervallo , che tra eſſi poſero la Porpora , .e

il Triregno . Eccone una prova nel ſeguente Breve.

Dileëîa- Fílìo jamm' Babi/Le Martini 0rd.

Min. Conv. S. Franci/'ct'.

CLEMENS PP. XIV. '

Ile-He fill* falutem '(9’ .quſiulìcam benefiìffio—

”em . Pafl 'primum a Te ”Obſî.traîl_ſml_ſſum,

alterurr} nunc volume” tuum de hìstorm mufica per

Ìibentgr accepímus; nobis "enim ad memoríam revo—

. cavi: pri/?imc rerum noflm neceflitudim's March

probit‘azis, integritam , (9' confenrienrium religio

;ſo ìnflìtuto morum con/fanti” . Ad mai: lau

'dcr cum acceda: _fingularís tua in rebus muſitís

intelligentía, pergratum ſaue nobis fuit, -tuum h_u-'

jufm‘adì ‘mmm, quod tam miram in e'o genere m

genil mi 'vim, (9' eruditíonìs copiam przeseferret,

(9‘ tam Prxclara: nubi: cauſar tuì,quem.'uebemen

ter diligimus , commdandì dare! . Magnopere cuó_

Pim-us , ut `quamprxſimum ' reliquar ejuſdem egregì’

operi: parte: ubſòlum , ac perſe-8a: in lurem pro

dçflnt, qua cum finguluri 'tute laudìs‘acacflìone, cla

flom , at perſpicaciora ſintomnìbur ihitia, ac pro

greſſur ſuaviflìmm partir , celebrandis eri-2m divi—

narum rerum mifleriir , ab Ecclefia 'rire con/kara—

' tx . Demumn-veterem noflram ergapTe benevolen

ridm eamdem eſſe ſcíto, qualem fmpe'antea perſpe—

,ari/Zi ,f neque ‘ipſius fruílu: , ſi quibus_ opus 'eric

luculentas, atque ubercr tibi nunquam a Nobì: eſ~

ſe_.defuturor . Daóimur certe -operam ”t paremum

amſmrm-noflrum'erga te propmfiflìmum ſemper eſ

ſe (n‘telliga: , 'qc-in hujur-voluntati: pignus .Apo—

flollmm be'nedióîìonemfibi', dileíie fili , pei-aman—

ter
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ter imperrimur . Datum Roma: apud ;3". IlIarìam

Majorem ſità annulo Pfîfi'atqus die XII. Januarii

MDCCLXXI. Pantifiratu: noflri arma ſecubnda.

' E' noto, che paſſando S. M. l’ Imperatore per

Bologna accol-ſe con particolare ſegno di {lima il

Martini, e che le AA. RR. Arcîduqhi di Milano

con ſomma degnazione lo viſitarono nella propria

camera .

Lettera di .SZ/1. l’Elettorc Palatina al Martini.

R Everendiſſtmo Padre. Mi è pervenuto il pri

mo,e fecondo tomo della ſua storia della mu

ſica, e quello portando in fronte iconttaſſe ni del

ſuo affettnoſo attaccamento per la mia Per ana , e

Caſa Elettorale, non può quindi Vostra Riverenè

*La dubitare , che un opera per ſe steſſa tanto ſii—

mabile , e ſopra un arte , che fa le delizie della

vita , non ſia ſiata da me col maggiore gradimen

to ricevuta . -Eſſa mi ha già più volte gioconda

mente occupato, ed ho avuto l’ occaſione diam

mirare la felicità del ſuo ingegno , e la ſua vaſia

erudizione. La riputazione di Voflra Riverenza e

ra già celebre in quelle parti , ed ora ho ve'duto

con qual giuſiizia , e fondamento. La ringrazio vi

vamente dell’ attenzione per me dimostrata,e l’aſ—

ſicuro i che uguale alla stima , che faccio del ſuo '

merito, è il deſiderio‘, che tengo di contribuire al

le di Lei ſoddisfazioni . Ne attendo ſolamente l’

occaſione, e reſto intanto augurandole dal Cielo o-‘>

gni maggior bene.

Li 24. Aprile, 1771. Mannehim.

, ‘Affezioniflimo ſuo

Carlo Teodoro Elettore.

G z Let
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Lettera di S. A..]’Elettrice di Infatti”.

On minore è stato il contento, che ho pro—

vato nel leggere il corteſe ſuo fo lio , pre

ſentatomi dal Marcheſe Aſdollo, di que lo che ho

ſentito nel ri‘cevere la belliſſima opera,che ella ha

avuto la gentilezza di traſmettermi 5 io ,la ringra—

zio ben ſinceramente ,di tale ſua attenzione , che

mi pone nel caſo di erudirmi ,e di ammirare nel

lo steſſo tempo le rare doti, che l’adornano, e la

’prego -di gradire la piccola memoria ( una ſcatola

d‘oro del valore div Ioo. zecrbim' )., che da parte

mia , le darà il Marcheſe Aſdollo. Io mi capaci

to , che una ſimilebagattella non è premio per.

un ſuo pari , ma la medeſima potrà ſervire per

contestarle la verace mia stima, e la ſicurezza con

la quale avrò ſempre il piacere di dirmi ſua.

Dreſda il dì 3. Aprile 1770.

. … .Affezionatíflima

Maria Antonia.

Quella ſplendidiſſima Principeſſa , protettrice de

- gli eccellenti Profeſſori dibelle arti, che Ella me

deſima coltivò con il favore delle muſe , nel ſuo

paſſaggio per Bologna, fu Viſitata dal P. Martini;

ed Eſſa per mostrare la` stima,,che ne faceva,v0l— «

le cantare con il celebre Farinello i duetti ſuoi,

{volle , che egli l' accompagnaſſe col cembalo ,

come fece . Per gratitudine a tanti favori egli le

dedicò oltre ai 12. duetti da camera , inciſi da lui

~`medeſimo ad acquaforte, e publicati fin dal 1763.,

alcune altre ſue compoſizioni.

Lettera di S. A. R. Duca di Parma.

Adre Maestro Martini gentiliſſimo. Ho ricevu

to -la ſua lettera conſegnatami. dal P. Guaz

zom aſſieme col terzo ſuo tomo della storia della

. mu~
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muſica . Dell’una , e dell’altro vivamente la rin—

grazio, come coſe provenienti 'da' una perſona da

Me tanto stimata, e perciò aMe molto cara. So- `

ſpíro qualche occaſione di ripaſſare per Bologna per

avere il contento di rivederla , e ringraziarla in

Perſona . Trattanto ſi conſervi e mi creda ſempre

Colorno 29. Novembre 1781.

Suo affezionatiflimo

, Ferdinando &c.

. Lettera di S'.A.R. ”Principe Ereditaria di Pruflia’.

Everendo Padre. Già da molto tempo nutri

vo un-vivo deſiderio di avere delle ſue ope

re,al fine vengo favorito colla ſtoria della muſica,

la quale mancava certamente ad un arte sì famo—

-ſa , e il più dilettevole di qual li lia, ma per un

intrapreſa ſimile non ci voleva una mano meno .

'amabile ſicuramente, che quella di V. R. per ec—

cellentemente riuſcire. Il Mondo intiero con rico—

noſcenza lo chiama il Padre del contrapunto, già

non li sbaglia certo; ma qual farà il numero del

le obbligazioni , che ci deve , e che ci dovrà p‘er

uest’ ultime ſue virtuoſe fatiche? l’infinito ſi pre—

enta or dunque , ed io in particolare gliene con

ſervo una ſincera obbligazione . Accetto con‘, un

.vero piacere l’ eſemplare , che mi ha ſpedito ſin

-dall’ Aprile or ſcorſo , e che ricevo ſolamente a

deſſo', e fra i libri miei più dilettevoli, quelli ſuoi

*occuperanno il primo luogo . Prego Dio , che la

:mantenga in perfetta ſalute’ per lungo tempo , e

con piena {lima affettuoſamente ſono `

Rev. P. Potzdam 16. Novembre 1782.

Suo affezionatiffìmo

Federico Guglielmo Principe di Pruſſia.

- Anche il gran Federico Re di Pruſſia , e altri

-- Sovrani l’onorarono o con lettere , o con la pre—

ſenza', o con regali. , ' p

'. . G 3 Let
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Lettera del P. Stanislao Mattei Min. Can-'Ii,

all’ .A. 13. Ottobre 1784.

ECcoIe altre poche notizie riſguardanti la perſo

na del defonto P. Martini. L’ Arciduca di

Milano nel paſſaggio che fece per Bologna venne

più d’una volta-a -viſitare il medeſimo,e una vol—

ta 'vi fu con la ſua R. Conſorte . Ogni volta ,

che l’Imperatore paſſava per Bologna, il PMae—

stro andava ad oſſequiarlo _, ed era ricevuto ſubito

a preferenza d’ altri Perſonaggi. Egli era anche

.aſſai ben voluto dal Duca di Brunſvich, a cui ve

nuto alla ſua cella il Martini diede un Accademia

di muſica . L’Elettore Palatino,come pure il Pren—

cipe Saverio di Saſſonia furono a viſitarlo in Con

vento . Ebbe pure corriſpondenza con la Princi

peſſa Amalia ſorella del Re di Pruſſia , in prova

di che le traſcrivo due lettere _del P. Martini ad

eſſa dirette .

Altezza Reale .

x. ’ \

SEcondo i pregiatiſſimi comandi , che V. A. R.

ſi è degnata farmi intendere per mezzo del Si—

’gnor Kirnberger ho l’onore di ſpedirle un involto

raccomandato in Venezia al Signor Cattaneo Mi—

- nistro-di S.M., il Redi Pruſſia, fratello tſrV.A.R.

,ln eſſo involto ritroverà una fiſeſſaa più vocicon—

cercata` con strumenti composta dal mio Maestro Si—

gnor Gio: Antonio Perti; un madrigale a cinque

del medeſimo . Introito per i defonti con Dìerir.:

dello steſſo. Una Meſſa con Credo a quattro con

certata con strumenti, deboliſiima mia compoſizio—

ne. Tre lamentazioní per la ſettimana ſanta didi

verſo carattere, e stile di varj Autori; in fine mi

, prendo la libertà di ſpedirle una copia del primo

e ſecondo tomo della mia Sroria della muſica, che

ſupplico umilmente di accettare in contraſſegnol di

. que
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ſ

quel profondo riſpetto , e venerazione con cui ho

‘i' onore di dichiararmi

_Di V. A. R.- . ;Bologna 2. Luglio 1771.

-Oflèquiofiſn Uniili/Ìt; e ,Davoli/3*. Scr.

.F. Giambattista Martini.

.Altea-aa Reale .

SI è degnata V. A. R. per effetto di ſua gene—

roſità,e grandezza d’animo di onorarmi con un.»

preziofo regalo di una ſcatola d’ oro , da me in

neſſun modo meritatozchepperò io non ho termi

ni ſufficienti per’ eſprimerle laìmia dovuta gratitu—

dine,e ſinceri ringraziamenti. Avrei a queſt’ora adem—

pito al mio obbligo di ubbidirla del D:: prafandìr,

che ſi degnò comandarmi; ma aggravato da più

meli da’ miei incommodi, che di quando in q`uan-'

do mi hanno obbligato al letto , non ho potuto

adempire a’mlei doveri. Spero però ſia non mol

to tempo di farlo , e avrò l’ onore di ſpedtrglie—
ì lo ec. - -

' Di V. . Bologna 25. Marzo 1772.

' .F. G. B. Marazzi. `

Bbe carteggio anche col Metastaſio , di cui por—

go quì ſotto qualche paragrafo di lettera S

Dalle-mani del degnillimo-Signor Abate Preti por

tatore della preſente, paſſarono ieri ſul mio cem

.balo i duetti magisttali di V. R. mandatimi da Lei

in dono . La Giovine , Anna Martinez, nostrz

Compoſitrice gli eſegui `tutti ad uno ad urio aſſi

stita da un altra voce , ed abbiam conchiuſo, che

ſerviranno questi per lungo‘tempo di ſcuola a Lei,

e di piacere a me ; ſiccolne ſono al preſente di

_ammira-zione. Io le ſono gratiliimo del dono , e

della predilezione che ha mosttata per le mie ri

4. - me.
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me. Soſpiro “le occaſioni di ubbidirla , e- ſono in—

tanto con la'più ſincera, e perfetta stima . '

Di V. P. M. R. . Vienna 14.. Agosto 1764..

Umilì/Ìr. Obbligati/‘s. Sert). 'vero

- Pietro Metastaſio Ì

A ſomma gentilezza di V.P.M.R. corriſponó'

de all’ altre ſue ammirare, e conoſciute qua

lità , che tanto la distinguono. La giovine Com—

poſitrice ( ſuddetta ) non ambiva inviandole‘qual

che ſaggio degli stud)~ ſuoi, che 'avvertimenti , e

correzioni; 8c ella ha voluto Onorarla d’approva—

zioni, e di, lodi. Varranno queste per incitamentí

a meritarle in avvenire, ſervendoſi ’per guida delle

magistrali note , che li è V. P.M. R. compiacciu

«fa Tinviarle , e che bastano per far conoſcere , che

L’ Autore delle medeſime halſaputo accoppiare con

.facoltà poco comunela rigida profondità della ſcien

za all’ umanità, ed. alla grazia . . Mi onori in—

tanto d’ alcun ſuo riverito. comando , con dovuta

giustiſſima stima , e riconoſcenza credendomi eter

.nameme ec. “ . -

Vienna 9b Marzo 1761.'

, . Suo Sert-vito” 'vere

Pietro Metastaſio

-Pu pure in lunga corriſpondenza con S. A. Re—

verendiſſima il P.Martino Gerbert Abate, di S.Bia—

gio in ſylva ”igm Tpropc ſchoffabu/èn , e c-ol Ch.

P. D.Giovenale Saçchi "Profeſſore nel Collegio Imc

periale di Milano, e con altri Letter'ati.- `

ì

O

Mon très Revírend Për:.

témoignant à Monſieur Béccari la profon—

de réconnorſſance ‘que m’ ont inſprrée les ſen

timent d’estime dont votre illustre Società veut bien.

. m’ honorer 1,‘ je lui ai donnè en méme tems ,-à

con~

`

  

..n—..
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connoitre combien; i’ ëtois ravi d’ apprendre que

vous fiiifliez chargé du ſoin d’examiner mon ouvra—

'get C’ est à ceuX' qui’ ne veulenr qu’en impofer‘,

de craindre les cenſeurs éclairés : pour mov , qui

ne cherche que la Vérité , mon Révérend Pérez fi

j’ai lieu `de me plaindre', ce n’ est que_ ſur le pe—

tit nombre“ de juges que nous offient , en fait de

connoifi‘ance muficales, même les plus favantes A-_‘

cadémies. Les traitez & les fyflêmes furl’harmonic

n’ ont été multipliez ſans ‘fruit 8c ſans ſucce‘s ue- `

parce quÎ on n’ avoir point encore enviſafè le P 1é

noméne du corps ſonore: C’est de cePiénoméne

même que )’ ai vu forur les reflex‘rons que 1’ ai
1’ honneur de foumrn'ettre au jugement de l’Instì— ſi

tut: je-l’ attens ce mgement, avec la plus gran

de impatience , quelqu" il puifse être il me ſera

infiniment precieu . Si je ne mérite point votre

approbation, vous me rendre! du moins le ſervice

inefiimable de me faire connôitre mes* erreurs. Je

ſuis avec l" estíme la.plus` profonde 8( la conſidé

iatiop la plus reſpeëìueuſe .

² Mons tre’s révérend Pére.’

‘ ’A Paris ce- 6. killer 1759. z ’

-' . . Vot’re He’s bumble tre‘s òbéí a”: . Ë

. . v ' . ;Ser-vite” Rameaux.

Maze Rev. P’e’reu '

E viens d’apprendre dans le moment que vous

` , travaillíez à un ouvrage dont la troifiemep‘artie y

"tient de prés à mes nouvelles reflexions, 8:4" en

fuis d’ autant plus charmé que nous pourrons -ren

dre à l’ art tout le luflre qu’ il a perdu depuis

longtems: Auffi dois je vous envoyer 2. pour la

premiere partie la de’monstrarîon fondée ,iam parle

principe , que ſur notre propre eſpéríence ,’d" un_

fait trés eſſential , au 'quel perſonne ne parole a-'

'- ñ von-e
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voire encore pensè , 8c dont mème tous les e'crits

ſur la muſiques’éloignent extremement; peut ètre

m’ aurez vous prévenu dans vos 'reflexions, Mon

Re’ve’rend Pe’re , peut ëcre auſſi la choſe vous y

.aura-t-elle e’chappe’e , j’ aurai l’ honneur de vous

envoyer , en rnéme tems , un nouveau manuſcrit

de ’mon ouvrage,d0nt je retrancherai preſque tou—

te la pre’ſace, Se ce qui concerne l’antiquitè',d’au

tant que ce doit étre le ſujet de votre histoíre ſur

la` muſique. Si vous me faites l’ honneur de me

répondre'par la voye' de Monſieur Mangot à Par

'mes,je oſe vous prier de me ~mander quelque cho

ſe au ſujet de la lettre que vous devez avoir re

cue de Monſieus l’Abbè Arnauld. Je ſuis avec la

plus reſpeíìueuſe co‘nſideracion

Mon Réve’rend Pe’re ,_ ~

,A Pari: ce z. Decembre 1759. ~

Va’fre t’é'r bumó/e Ù’.tr‘És

Geérflìmr Servizeur Rameaux.

L P. Martini poſe in muſica 'la traduzione di

` Mattei del Salmo XXIV. Ad te Domine le—

m‘vi ani-”mm meam , che fu eſeguita a 2*.. Ago

-sto 1781., nel Collegio Imperiale de’ nobili di Mi

'ſano , ‘diretto dai PP. della Congregazione di S.

Paolo, ed ebbe un felice incontro ,-come avviso al

Mattei il Rettore del Collegio , intendentiſſimo di

muſica , P. Giovenale Sacchi. Tra le coſe non

` ſacre-del` P. Martini ſono eccellenti i dodici duet

tini ſopra dodici arie morali del Metastaſio ec.Que

ſli duettini ſuron fatti eſeguire in caſa del Mattei

dalla Signora Anna deAmicis , e ſuefigl-ie; di

che il_Mattei ne ſcriſſe al P. Martini, pregandolo

di comporre ſu lo fieſſo gusto una raccolta di-duet

tini ſacri ſopra varie stroſètte da’ ſuoi Salmi. Mar

tini,ſi, ſcusò per la-ſua avvanzata età colla lettera

ſeguente,in cui parla della (lato della muſica gre

ſeute. * ‘ Mm

L‘ . .
.u _
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, Mio Ségnore e _Padrone Calendéſsìmo.

On ben tenuto alla valoroſa Signora de Ami—

cis, alla Cui eccellente *abilità 'è riuſcito di da'—

re a’ miei duetti quello di più che‘ eſſi non hanno,

onde` poteſie‘ro dare qualche impreſſione nell’ orec—

chio., e nell’ animo di V. “S. Ringrazio la brava `

eſecutrice , che ha ſaputo animare i miei ſcherzi,

. e ringrazio egualmente e più V. S., che nell’ acó.

cordare alla detta Eſecutrice quanto ſi dei/e al di

Lei merito, ha voluto ancora concedere al Com'

poſitore un favorevole giudizio. 7 .

Non è che troppo vero, quanto VS. dice rapfl

porto alla corruzione_ del buon' guſio nella muſi—

ca preſente. Io piango ſull’abuſo -ormai univerſa—

le,~ma il pianto non guariſce la piaga. Anche il

Signor Jomelli deplorava meco codeſie corruZioni, -

che cominciavano a ſerpeggíare fin d’allora‘,e con

veniVa col mio ſentimento , cui per! la gran doci

lità deſéríva moltíſíimo. Ma oggi la cÒrrente è -

, quaſi furioſa , 'nè pochi vagliano ad infrenarla. `In

qùesto roveſciodella `profeſſione muſicale egli è per

me, e per chi meco la ſente,di un preſidio :gran—

‘diflimo il giudizio_di 'V.S., cui tengo più in conto,

che quello di mille che la ſentono diVerſamente.

Spedii già a Romavarì eſemplari del mio t'er— - .`
zo tomo , coll’ordinev diſpingernè uno a V. S. _

per ſoddisfare alle ſue premura. Così poteſſi -ſod

disſare ’ancora alla ſua‘ aſpettazione , lo che non_

oſo ſperare :'la` mia' tenuitä , la mia Qtà ,berſa

gliata da centomalanni troppo mi diſſestanü, e

m’ inabiliflnno a ſcriirere,e non vorrei far coſa non

conveniente alla ſila divina poeſia. Gradiſca la ſola‘

mia buona intenzione, _e l’argomento di verace oſ
ſequioſa filma, con cui costa‘ntemente mi raſſegnoſi.

~Bologna 4. Maggio 1782. … ' -

Umilí .sf. De‘votÌ/Ìr. ed ObbligatÎ/Ìr. Ser-va

“ E. Gio: Battiti-a Martini .' Il‘

I
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L Signor Marcheſe di Ligniville ‘ſu con-il no—

I ſiro ‘buon Religioſo in corriſpondenza di lette—

-re , e di muſica; gli mandò per le mani .del Si— -

gnor Rutini ſuo diſcepolo , una Sal-ue Regina ri—

dorta a canone , perchè gliela rivedeſſe; come pu—

re un altra destinata per l’Accademia de’Filarmo—

nici di Bologna ; gli‘ dedicò i ſuoi concerti di fa

gotto , e volle il ſuo parere , intorno ad un ſuo

Stabat mater . E avendo il' Martini 'fatto eſibire

a S. A. R. il gran Duca di Toſcana la ſua ope

ra gli ſcriſſe la ſeguente lettera, `

Con ſommo mio piacere S. A. R. il Gran Du—

ca mi ha fatto ſapere che molto volentierigradirà

l’ opera , che la P. V. è per inviarle , e ſi è ſer

vito di questi preciſi termini, che non può riceve

, re un opera con tanto piac "e J quanto quella di

un uomo di tanto talento , e credito , come è

V, P..M. R. . ' Firenze 9. Marzo 1771.

Il P. Marzìm' al P. Val/atti.

NOn poſſo eſprimerle la conſolazione da me

provata nel_ ricevere la prima parte della.

ſcienza Teorica , e pratica della moderna muſica ,

che ſi è degnata favorirmi . Sia lodato Iddio che

laſcia una'm‘emoria al pubblico del ſuo raro ta

, lento , e profonda cognizione nella muſica '. Niu

no poteva riſchiarare queſia materia quanto V-. P.

‘ M. R. ». Ho cominciato a leggerne alcune poche

facciate, dalle quali rilevo quanto fia grande la di

_lei penetrazione. Sia lodato Iddio cſs primadí

’morire‘ vedo il principio dell’ opera del ſempre {li

mato , e venerato P. Vallotti. Proſeguiſca la ſiam—

pa con ſollecitudine e deſidero-non le ſucceda quan

to ſuccede a me , che ſono da ſei anni ch’è inco

minciata la stampa del terzo tomo.della mia ſio

ria. Prego Iddio che le congeda lunga vitaìerper

etta
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ſetta ſalute, ed ‘io pieno di obbligazioni, e di ſii

ma ec.. p Bologna z. Novembre 1779.

Il P. Mmini al P. M 'Periſciutti Minore Con‘

'venrua/e, e Bibliotecario del Convento di

S. Antonio di Padova.» .

DAlla gentiliſſima ſua intendo come ſia diſpo

sta a ſavorirmi della copia_ del codice eſisten

te in codefla libreria ec. A me baſta quello , che

tratta di muſica . . . Ho provato grandiſſimo

piacere in ſentire che li faccia ſare il buffo del

ſempre degniffimo P. M. Vallotti , e mi rallegro

con codesti PP.,che danno al pubblico una dimo

strazione del merito , e della ſiima,che eſſi hanno

per ,un uomo tanto celebre , e tanto ſtimato &c.

Bologna 11. Luglio 1780._ ,

Segue ‘come ſhpm.

E vi è mai ſtata-perſona, che abbia avuto ſii—

ma ſingolariſlima , e venerazione dillintifiima

per il P. M. Vallotti, mi lulingo d’eſſer io quel-ñ

la; perchè ſino dal 1722. , nel qual anno in oc

caſione,che egli ſi portava al concorſo ſotto il P..

Rev'erendiſs… Generale Romilli ,paſsò per Bologna,

ed io contraſſr amicizia ſeco, ed ebbi‘il piacere di

ſentirlo ſuonare eccellentemente il cembalo. Dal

qual tempo ſino all’ ultimo della’ſua Vit-a , ſiamo‘

stati buoni, e cordiali amici, ed ho ſempre avuto

una stima grandiſſima della ſua perſona ; e-del ſuo

ſapere .profondo nella muſica, tanto pratica, quan—

to teorica. Da tutto ciò V. P. M. R. potrà ſa—`

_ cilrr'iente .perfuaderfi;con ’quanto’ piacere io ſia di

ſposto a ſervire , e V. P. M.- R.ZÌ, e codesti de—

gniffimi Padri del'Convenfo del' Santo,ogni~_ qual- ~

volta poſſa io coadiuvare alla pubblicazione del

restante dell’ operadel Pz M. Valletti. E’ troppa

, . . ine‘
i
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neceſſario , che ſia terminata ,e reſa pubblica que—

{l’opera , affinchè il pubblico ‘rilevi il profondo ſa

pere nella muſica di queſio inſigne Profeſſore .. . .

Io poi mi conſolo in ſentire la determinazione di

‘codesti degniſfimi Padri di conſegnare nelle mani di

V. P. M. R. tutti i ſcritti, tanto teorici , quanto

pratici, acciò non .vadano diſperſi,e qualche d’uno

( come è ſucceduto) non ſi approfitti di tali fcrit

ti, e non ſe ne ſerva pubblicandoli col proprio no-ó

me ec. .

Il Reverendîfrîmo P. InquIÌ/îtore' Benofli

Min. Can-v. fll’A. ,

CUopro una carta, in cui quello P. Guardiano

à copiati alcuni periodi di lettere a lui ſcrit

t'e dal P. MartiniLrelative al P. Vallotti . Suc

cellivamente ſpèdirò copia di .lettere intere , nelle

quali il Martini loda il Vallotti . Nella ſerie- dei

Maeſìri di queſta cappella , la quale incominciò

l’ anno 1487. con un falfln bui-done, primo Mae—

ſtro leggeſi il P. Pietro di Belmonte *della Provin

cia di Turena; non ſi_ contano uomini di gran va

_lore a fronte del Valletti , ſe fi eccettuano il P.

della Porta, di cui parlò il Franchini nella ſua.Bí

blioſofia 5 uno da Camerino , di cui non è ſcritto

il nome , che viſſe dopo la _metà del‘ paſſato ſeco‘

lo, ed il P. Calegari , immediato predeceſſore del

Valletti. Questo morendo à laſciato due grandi

armati pieni di compoſizioni per tutte le funzioni

` di questa baſilica ,, ripartite in tre claſſr , ſolenniſ

`ſime , mezzo ſollenni , e"a cappella , e molte di

ogni claſieó Le ſolenniſsime tutte con le parti dop

pie per- ſostituire le vo‘ci ', quando mancavano ſul

fatto ..Della cappella di Venezia non‘ mi è fiato

riſposto. A mia notizia è stata in'riputazione ſot~
to il l(îalegari , e ſotto l’ ultimo ,' che era Toſca—

no , e che andò in Sinigaglia , morì in Éll'aifi

. Sl
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D

À Egli era di tanto credito ( il Valletti) che nell'

eſpulſione dei ſorastieri- ſu prefervato ec. `

Padova 17. Decembre 1784. ,

’Paragrafi di lettere del P. Mar-tim' al P. M.

` Bonaventura Periſcìutti.

IN quest’ ordinario ricevo lettera ,dal P. M. di

, cappella Valletti ‘, con la quale mi conferma

' eſſere già in procinto di ſiampare una ſua opera di

muſica, degna di un uomo grande, e dotto come

egli è,onde laſciare una ,memoria del ſuo gran ſa—

pere al pubblico: ſi degni ella di confortarlo e ſol—

lecitarlo, acciò poſia vedere il ſine della iiampa.

Bologna I4. Luglio 1'778. _ ~

Vorrei pure 'viver tanto di ſentire terminata ‘l’o-.

pera dello flímariſsimo P. M.‘Vallotti, e che foſ—

ſero ordinati i ſuoi ſc~ritti,acciochè il pubblico veñ'

niſſe informato del profondo ſapere di quel degniſó*

ſimo Padre . _ Bologna 15. Gennaro 1782.

Deſidero ſapere ſe i ſcritti del celebre ,P.M.Val_—I

lotti ſiano per ancora ordinati, e ſe vi ſia ſperan—

za che ii {lampi il *ſecondo tomo dell’opera,di cui i

egli vivente [lampo il primo; pei-'chè è troppo ne

ceſſario, che quest’o‘pera compariſca compìta . '

Bologna 28. Novembre r780. _

Suppongo che mm in Padova-ſ1 troverà .qual—

cheduno aſſociato all’ effemeridi letterarie di Roma.

«Nel-l’ ultima troverà una critica mordace al primo

torno del nostro P. M. Vallorci, che Iddio abbia

in Cielo ;ma uesto ,èſwire in mortuos-:ſono ſia…

to vent—ato per a' {lima e l’onore del ›deſonto~, a

riſpondervi , ma il mio naturale ab‘boriſce troppo

la guerra, e per quello poco di tempo ,- che Iddio

mi vuol tener vivo , voglio ſpenderlo nelle mie

opere. 'Code-ſto P. Barca amiciſsimo del P. , Val—

lotti ,e cheè informato del profondo ſuo ſapere...

potrebbe confutare i Signori Effemeridisti, con far

n'oto
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notqal Mondo ,’che-ſerfoſſe. vivo il celebre Valì

lotti, ſorſe non ſi ſarebbero -azzardati atanto, per

ché loro avrebbe riſposto per le rime ec.

Bologna 4. Luglio 1780.

Il P. Martini al P. M. Peri/ciuffi. Padova.

VEngo ricercato di qualche copia del primo to

mo del celebre P. Vallotti , onde la prego

avviſarmi , ove poſſa ritrovarle-, e quale’ne ſia il

prezzo . , . . Sono uaſi al fine di rivedere e ag

giungere gli eſempi‘ c e mancano alla ſeconda par—

te e farò tutto il poſsibile per ridurre anche la ter

za parte , affine di conſegnare il tutto nelle mani

del P. M. Trento . . . manca uu eſempio pratico

di qualche compoſizione dell’A., ma preſentetnen

te non ho comodo di trovarlo , e di accennarlo ,

come ſarò in altra mia. lo penſo che ſarebbe be—

ne o in questa , o nella *terza parte aggiungervi

qualche piccola compoſizione e ſenza però strumenti

‘per non andare troppo in 'lungo, e quelle compo

fizioni foſſero ordite col maneggio elle parti del

contrapunto fecondo i principi del P. Vallotti....

Deſidero,..di avere' tutte le notizie della perſona, e

della vita del P.Vallotti , affine di formarne qual

.che idea . Bologna I. Aprile 1781.

. Dello flefl‘o alla flefl’a.

i ‘ ` `

'.'.. Criſſi nell’ultima mia ,‘ che mancavano de—

gli‘eſempi pratici accennati nel 3 libro ſul

fine' del cap.33., e ſono questi: Qui Marian: aóſhla

"vi/Zi : ..Amen ióid. Z9' ‘iterum pax . B6. Clariſſa:

Ù‘e. avrei piacere di averli ſottocchio per_collocarli

al loro luogo , enell’isteſſo tempo oſſervare l’arte

dell’ Autore nel comporli ſecondo il ſistema da eſ

ſo stabilito . Preſentemente ho radunati i ſcritti ,

- che l’ A. ha compoſti con'grande maeſtria, e ſin

8°*
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‘ ‘ olare erudizione ſopra i tuoní, o modi muſicali.

Îibro che merita di eſſer pubblicato , e che ſarà

-grand’onore all’ Autore .‘ Vi è un' {altro trattato

pieno di dottrina , e di~ erudizione , ma ſopra. di

quello ne parlerò col P. M. Trento . Rivedrò gli

altri ſcritti, e 'tutti quelli che ſaranno compiti, e

in filetto di pubblicarli colla {lampa , ne proporrò

il mio debole ſentimento.Mi riveriſca diſiintamen

'te il P. Ricci, e gli dica , che -mi ſarà piace-À

're grande, ſe oltre’gli eſempi ,pratici quì ſoPra ac_—

cennati mi ſarà copiare Qualche compoſizione del

P. M.,Vallotti ſopra del canto fermo per unirla

"al trattato de’ tuoni», o modi '. L’ aſſicuri che ſarò

ogni diligenza Per- trovare ~il Soprano, che deſi- _

dera Sec, . ' . ’

…Bologna 13. Aprile 1783. ‘ ~ _3'_ -

DAI P. M. Trento. riceve? una ſua genti

lillima con due abbondantiflimi involtfi de—

gli’ſcritti del fu celebre P. M. Vallotti .. . al ſu—

detto P. M. Trento ho fatto la ricevuta degli ac—

cennati due involti,`acciò` ſnccedendo-la miapmoró

te poſſano codesti degniſiimi PP. ripetere i ſcritti

del deſonto .Non poſſo eſprimerle con quanto pia
cere abbia dato una ſcorſa a‘rali ſcritti, dai quaſi—

li rilevafi il profondo ſapere del P; Vallotti , e il

danno, che ne verrebbe al pubblico ſe non ſipró- ,

ſeguiſſe a stampare qUanto manca al proſeguimen

to , e compimento di tutta l’opera x Nel ritorno

ehe ſarà il. P. M. Trento ſpero di rimandarle com—

pito il 2. 'tomo , e dopo procurerò di fare 'lo fieſ—

ſo col 3. tomo.’ Io penſo di aggiungervi alcuno

annotazioni, ove credo, che ſerviranno per mag

` *gior illuſtrazione dell’ opera , col patto però , che

ſe non ſaranno credute opportune , e proprie , ſia

'in libertà di abbrucciarle. Saranno ſcritte a parte,

‘non avendo io avuto 1’ ardite , e il coraggio di

metter mano ’nell’ originale :,;tra i libri del deſonto

, ’ -‘ avran
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ñ avranno ritrovato i miei due tomi della fioria Bce.

Bologna 11. Marzo 178.7.

Non occorre ſperare , che l’ opera. poſiuma

del P. Vallotti poſſa ſiamparſi ſotto a’ miei “…oc-

chi , perchè la lunghezza di questi nostri stampa

tori eccede fuor di modo `, e il mio 3. tomo ,

‘che poteva stamparſi in .poco più di un 'ñannon

con grandiſſimo stento lo ſu 'in ſei. . . {Sono

due meſi , che io guardo la camera per.cauſa-dei

miei incomrnodi ,e conoſco ſenſibilmente.,che ſono'

al fine della-mia v'ita Bce. e

J Bologna 3. Febbraio 1784.

.a P.“ Martini al P. M. Perzffmí'.

ì ‘ VEndo ritrovato ſra le mie carte la ~ſeguente!

n0tizia , che mi parea carattere di V. .P.

M R. `: Nella biblioteca di S. Antonio in Pado

va- efifla un ,Codice memór. in fol. fono il numero

414. XXII. di Boezio Severina , nel quale tra le

altre operette ſi contiene un trattato di muſica.;

pare certame te ſcritto ſopra il ſecolo XII.. Si

oſſerva che ;a molto maltrattato dalla malizia , o

ignoranza umana ,mentre fu aórafiz il fronteſpizio:

e danneggiata in molte altre carte : mi ſi è acce

-ſo l’ animo di averne -copia per unirlo a tutti i

Codici , che_ li trovano ſparſi per l’Europa, e che

fortunatamente mi è riuſcito di raccogliere . Fra

.questi il più antico. è del fine del IX. ſecolo . Per

la qual coſa ricorro alla P. V. M. R. e pregandola

con tutta la poſſibile premura a farmi grazia di

.:farmelo copiare con ogni eſattezza da perſona pe

@ita di caratteriantichi , e :io prontamente ſoddis

ſarò il copista di uanto occorrerà , e perciò, che

riſguarda. l’ellerellato abrafo, e maltrattato in va

rie carte, quello non mi darà fallidio , purchè ſia

copiato. come li può . Potrebbe darſi. , che fra i

miei_,Codici- , e mss._ vi foſſe tal A. ma questo

_ non
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non mi da ſastidi‘o , perchè di molti autori tengo

duplicare', e triplicare copie, e ſingolarmente ne

tengo dieci di Guido Aretino, ricevute dalla Va—

ticana , Barberina ,- Chigiana, Laurenziana , da An

verſa , dall’ Ambroſiana’, dal ,Capitolo di Pistoja ,

da S. M. Novella di 'Firenze—,dalla Picardiana &c.

Sicchè Ogni qualvolta voglia favorit-mi , mi farà

una diſiintiſſìma grazia : di più la prego in riſpo

sta a q‘uesta mia darmi qualche notizia del princie

pio, *e del fine del ſudetto codice. . .

Mi rallegro , che il nostro P. Ricci ſia ſtato de‘

ſiinato Maeſiro di cappella in codesto Santuario del

Santo , e godo che nella funzione della Domeni—

ca fra l’ Ottava del Santo la di Lui muſica ſia fla—

ta gradita, e applaudita univerſalmente . Egli. ha

un bel --campo da farli onore ; me lo riverifca' , e

'gli dica, che me ne rallegro,e che gli augurolun

ga vita , acciò poſſa ſempre più far Conoſcere ilf

ſuo valore &c.

Bologna 4. Luglio 1780. < .J

… . . i

Letter” di .M. F. all’Autore .

On vedo l’ora di ricevere il ſuo ſecondo to
mo vdelleſilettere Seneſi z ſe ne farà ſubito "

un articolo pel noſiro Giornale", ſe pure .non pia- >

caſſe-a~ Ciaccheridi ſare quello , che ~fece per il

primo Vorrei che, ella mi faceſſe un elogio

del P. Martini, chenon foſſe quello per l’appun

to dell’ Antologia , enon pure quello maggiore ,

che deſtina ad un opera ſeparata . Vorrei , che il

Giornale non ne` foſſe ſenza , trattandoſi di unuo—

mo , di cui d’ Alembert mi diceva ,î’cbe l,avreb

be, ſe foſſe fiato più giovine , fatto un viaggio a

posta in Italia per conoſcerlo., e ,ſiar con lui,o_n

de conbinare nuovi , e' luminoſi principi coll’ aiu

_to del medeſimo ſulla teoria della muſica &c.

`Piſa l.del:8. .

3 " -75 z "Il.
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Il P. Martini a Monſignore Stefano Borgia,

A degnazione con la quale V1 S. Illuſiriſs. e

. ~Reverendiſs. ſi compiacq'ue farmi una viſita

col Reverendiſs. P. Ab. Trombelli mi da coraggio

L a‘ ſupplicarla d’una grazia . Uſanoi Greci Eccle

ſiastici alcuni caratteri nel canto , che per ?quanta

diligenza io abbia uſata , non ho ſaputo trovare

chi‘mi dia lume con qual voce li eſprima Ènuno

di eſſi caratteri. In codesta Conoregazione e pro;

pagando eſſendovi Lettori di tutt i linguaggi è fa-'

cile che qualcheduno poſſa darmi quel lume che

deſidero per intendere quei libri mss. di canto greco,

che tengo appreſſo di me . Eccone la ſerie (a) .

Domando perdonoña‘ V. S. Illustriſs. e Reve

rendiſs. dell’ ardire che mi prendo, e dell’ incorn

modo che le fece , ma affidato al ſuo bel cuore ,

col uale favoriſce tutti,mi ſono fatto coraggio a

,ſupp icarla; e pieno del più ſincero affetto, e pro—

‘ fonda venerazione 8m.

Bologna 26. Luglio 1777. ~.,

Segue come ſopra.

. Endo distintiſſime grazie a V. S. Illuſiriſs‘. e

Reverendiſs. per le notizie, che ſi èÎ' degnata

~favorirmi nella ſua veneratiſſima dei 25. corrente,

«le quali mi danno lumi’ ſingolari per giungere a

_ſcoprire qual- ſia il' ſignificato dei caratteri muſici

del canto Eccleſiasticordei Greci. Siamo certi,che

fino al principio del ſeſſo ſecolo ſiſervironoi Gre—

ci per eſprimere le voci ,e li 'ſuoni delle~ lettere

del loro alfabeto ,. come dice Boezio modo reEZir,

`modo inverfio ,4 modo obliqui: (92‘. come ce ne ſa

(a) Non riporto qui la ſerie degli accennati caratteri,

…perchè non ne reputo eſatta la copia.
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‘EL'B-EÉ_ÈÌÉ‘-—

L~E²îîì

fede il Meibonio in più luoghi dei due torni, che

_contengono li ſette' Autori Greci da eſſo tradotti,

_ ſingolarmente in Ariſtide Quintiliano'I‘o. 2. p. 28.

Li caratteri greci da me norati nella mia a V. S.

Illustriſs. e Reverendiſs. ſono greci dei ſècoli meó
dii , e ſonov del canto Eccleſiastico , di cui varii

codici ſono ,paſſati ſotto de’ miei occhi ,e tengo

un codice ‘in ottavo che comincia ot'pxi; a’urBeçÎ,CC.
cioè ínìzìum Triodii, dqmlnim publicam', vC9' 'PhflP

rifai (Fc. ove ſono le note muſicali , e ſotto le

parole. Ho fatto ricerche in Venezia?, ove abita

no molti Greci Religioſi , e quì in Bologna ab

biamo qualche Greco , che viene a studiare medi—

cina , ma non mi è stato poſſibile ritrovar alcuno

che mi abbia ſaputo indicare il ,ſignificato di tali

caratteri . Non voglio però tralaſciare di far ulte

riori ricerche, e tentare tutte le strade per riuſcire

ſe è poſſibile nel mio intento. Di, nuovo mi pro

-teſlo ‘molto obbligato 23cc. ' `

Bologna 30. Agoſio 1777, ,; 7

Lettere , e~ notizie del P. Stanislao Mattei all’A.

O di certo , che il P. Martini ebbe il_ breve di

Eſ—generale ; ma non l’ ho"` potuto ritrova-re

fra le ſue carte ,- quì in Convento è_ fiato veduto

anni fono , ma neſſuno mi ſa dire dove ‘ora ſia .

Il P. Maestro non volle mai pubblicarlo dicendo

non voler eſſere Eſñgenerale di carta . . . ..E que—

ſio breve l’ebbe da Benedetto XIV. :il quale Fon-.

cefice gli conceſſe per reſcritto il poter eſ‘trarre‘quei

libri dalla libreria , de’ quali abbiſognava 5 e con

un altro 'reſcritto poſe la ſcomunica contro chiaz
vede. tolto al Martini libri ì, o carte di ſuo perti—

colar uſo : come pure la ſacoltà di celebrare nel— `

la ſua cella, e di‘ poter fare limoſina; e finalmen— `

te di poter celebrare in qualunque Oratorio priva

to a ed anche di’far celebrare da un altro Sacer

H 3 date
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'dote nella propria camera, eſſendo egſíimpedito 8a:.

Bologna 30. Ottobre 1789.

I ritratti che ſi ritrovano nella raccolta Marti—

niana ſono circa 300. , fra i quali li trova quello

dell’ Elettor Palatino, a cui dedicò il 2. tomo del

la ſua storia; il detto ritratto gli ſu regalato dal

Principe fieſſo . Molti de’ ſudetti ritratti ſono di

buona mano pervenuti parte da, Londra, parte dal—

la Germania, e da altreparti. I mas. da eſſo rac—

colti conſiſiono in codici parte autografi ,‘ e parte

copiati da tutte le più inſigni Biblioteche.;.. vi ſi

trovano molti libri ſiampati di muſica Teorica nn'~

tichi , e moderni ſta quali il Melopeo di Pietra

Cerone in lingua ſpagnuola, rariſſimo, e pregiatiſ

ſimo dono di S. M. il Re di Portogallo f Come

. ure trovanſi moltiſſimi Autori pratici, ev di diver

e edizioni _t Bologna 24. Ottobre 1784.

Nonvolle mai ſar muſica fuori della ſua Chie
ſa per non dar occaſione ai Secolariv di mormora

re , e per non toglier loro il pane , e allorché ſu

pregato `in Bologna a ſare una muſica ſolenne , egli

ſe ne ſcusòzma non giovando le ſcuſe li fece ve-q

nire dal P. Generale un’ ordine eſpreſſo di non

dirigger muſiche fuori delle noſtre Chieſe g e .con

_ eſſo ſi tolſe a ueſ’to , e ad altri impegni . La'

grande Imperatrice Maria Tereſa ordinò, che ſoſ

ſe copiato il Rejinone -Autore del IX. ſecolo, che

tratta di muſica, e che ne foſſe mandata la copia

`al Martini. - '

Al mio Maestro fu offerta "la Cappella di S.Píe-…
troì'i’n Vaticano, ed egli la ricusò costantemente,

dicendo di nÒn volere ſar torto alla ſua. Chieſa ,'

nè ad altri . Benedetto XIV. lo amava, e ſiima

va di molto , e qualunque coſa gli domandò , il

Martini, l’ottenne e per ſe, e ‘per gli altri . Ot

tenne da eſſo Pontefice di poter ,andare alla Vati

cana, e nel Capitolo di S. Pietro , e copiare tuto

, to ciò , che deſiderava ( egli per ,gratitudine al?“
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`\

dò alla Cappella* Pontificia una Me a cancer”:

m )j. Riſguardo alla mia povera per onagle dico ,

che tutto gli devo quello, che lb , e quello che

ſono . -Egli mi fece accettare, nell’ Ordine , m"in, i

ſegnò la muſica‘,-ſu il mio direttore , e difenſore, ñ

' Le voglio raccontare un fatto {uccello al P.Mar-` _

tini . Uno di quei Profeſſori che ſi vogliono ſar' '

belli delle vesti altrui, eſpoſe al P. M. il ſuo in

trigo per eſſer nell’ im egno di ſar una muſica di

grande importanza : I Martini lo incoraggi t‘ ed

egliportatoſi dal celebre Giacomo Antonio Parti,

pregollo a volerlo levare egli d‘ imbarazzo, facenñ'

do, la muſica per eſſo . Perri accettò l’ impegno ,

ma avendo altri lavori per le mani, ne diede l’in—

combenza' all’ amiciſſitno ſuo P. Martini , che vi

poſe mano g in quello frattempo l”,ac’cennatoì Pro— `

feſſore frequentava la cella del. mio maestro ,-e—

ſaggerando ogni tratto la fatica , che gli coſiava.

un tale lavoro e il bu‘dn Maestro faceva .l’àstrat—

to . Compita l’ opera, Martini paſsò le carte` in.

mano del Sign. Perti, e questi le di-ede\,ail’Impo—

ſtore, il quale'appena l’ebbe , tornò dal Martini,

' moſlrandogli ciò, di cui crede/ala al buio; ma eſ-v

ſ0 ſenza ſco‘mporſi li diſſe all’orecchio-r: Signore,

accioccbè neſſuno pos} accorgerſi , che ‘vai ſiete/lato’

da m‘e, dite ebe il_ tale , e tale 'puffo più c‘l/'flìai

le 'vi è stato ſuggerito dal tale Autore Ù'c. ‘ ’

Eccole in ſuccinto l’eſiratto del 4 tomo pei-ſumma

capita. Cap. I. tratta della muſica degli antichi T0

[cani -, e di alcune altre Nazioni . Cap'. 2. della

muſica degli Antichi Romani. Paſſa quindi a pn

lare della muſica Eccleſiaflica , e ne fa la divìfia;

ne ſecolo per ſecolo ſino alPÎ‘in cui tratta' deipri—

mi Scrittori di Muſica Latini , e parla dtflinta

mente del canto uſato nelle Chieſe, Orientale , ed‘

Occidentale, e poi da un ſaggio dei compoſitori dei

canti ſacri.- Mi figuro che la funzione( della Meſ-`

{a cantata nei funerali del >Martìni celebrati in

. H. 4 ;RW
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Roma ) ſarà andata.beniffimo;ne deſidero da VP.

una fedele deſcrizione con tutte l'e iſcrizioni fatte.

` in tale circolianza . La ringrazio vivamente delle

A. tante premure ', che ſi preſe per la memoria del

mio amathaestro, e'-vorrei eſſer buono da 'qual—

che coſa per eſſergliene grato Bce.

27.-Novembre 1784. _ ' -

_ F. Slaxis-[ao Mattei.

.Lettere del _P. Martini al_ P. Luigi ` Saóbatinì

‘ Min. Conventualaſuo diſcepolo, e Mae/ſro

di Cappella in SS. Afro/ſol! di Roma.

O paſſata una cattiva burraſca /con i mica'

malanni, e credei di sloggiar’e dal Mondo .
A Bologna. 5.iQttobre 1768t ’ o ì -

_ vHo letta la vita di F. Criſpino Càppuccino ‘, e

mi ſi acceſe il deſiderio di averne. l’immagine con

la vita, e una reliquia . Deſidero pure 'i’imagine

'di ciaſcuno dei Santi nuovamente) ſantiſicati .

› 1767. 28. Lùglio. . . I

Pagai iſ,ſolito tributo all’ Eqpinozio con una

buona ,emiſſione di ſangue.“ 'o |
I. Aprile 1767. i ,_ ” ,

Sono otcupatiflîmo' per ia'ſpedizione del mio z.

tomo , e per la dedica all’,Elettore Palatino . . . .

Scriverò al M,,Sangiorgi, acciò ſi faccia conſegna
re la’medaglia. di N. S. . ‘ì

18. Gennaio 1771.- ñ ~.

Non poſſo eſprimerle la conſolazione , che mi

recò la ſua degli undici del cOrrente in cui mi da

parte., eſſer ella dal P. Generale nominato Mae;

ſiro di ‘cappella di SS. Apoſioli . Questa voltaſi

può dire , che la statua è fatta per il nicchia, eil

uicchio per.la ſiatua . Quello che più di tutto mi

conduce a rallegrarmi è, che ſiando ella per ſua

moderazione in un angolo ſconoſciuto ( m Ma

rino ) i Superiori coli’ Oracolo di N. S. l’ abbian

' . .ñ . ~ - . ,po

r
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pollo ſul. candeliere. . . ._ I'o" Per me rendo grazie

a Dio -, che'vedo due de’ miei“‘AIIilliti polli in vi

fia,‘- uno nella. baſilica patriarcale d’ Affiſi , l’ altro Î

'in quella'd'ellav capital del. Mondo , Gail terzo che

fa le mie veci infquelia infima Cappella dell’0i‘-‘

line 5 che è' il P.;Mattei . . ì . Se io potelli volare,

e non ſoffi pieno di malanni vorrei venire a ſen

tire- la ſua primafunzìone di SS.- Filippo, e Gia'ñ ‘

'como ,` ma ſono coflre-tto a contentarmi del deli

derio . . . ella li faccia onore , e ii ricordi che ha

in me un buon amico , e un fin‘cero ſervitore.

22.…A‘prile 1772. ‘ , , w r "

Sono confuſo della'Clemenzafche ul'a- con me"

S. S. , la prego baciarle il piede; perzparfe mia.

` zo. Giugno.- ` ‘ ›_ , `

Creſcono-.zi miei incomodì con gli anni, e cre

ſce la diflicoltà‘del reſpiro ._ Se *mu-oro 'dom-ani',

ho la conſolazione di lafciarechi ſerve quella Chie-`

"fa dopo ;la inia morte, e- ſe campo fin a _S.Tom

mafo- Apostolo vedròil Ma‘nei,mio Succellore.’
celebrare la prima ſua mella. ’ì .~ “ ' ‘

17‘. Novembre 1772._ l -‘ .

La febbre mi durò una notte, e un giorno con‘ .‘

graviflim'o fopimento . . . . . mi restò offeà un;
gamba ,— che è rellia all" ufficio ſuo. ,- ñ- ì x

.' 2.8. Agosto 1773. . ‘ - , i ,

Ho fatta una raccolta di più di Ottanta ritratti?, ~

ein tela di profeſſori di mufica , molti- de" quali fi

ſono dichiarati miei fcuolari; però mi mandi ilf of"

ſotto pena della noſh-a indignazione. .'r

` zo. Ottobre 1773. ` - e’ ,

Ella vuole il 'mio ritratto in compenſo del Tuo;

ma `›io~ faccio un buon cambio , dando il ritratto

d’ un. vecchio pieno di malanni per quello di un‘

.

` religiofo di garbo ,’ e di merito. '

17'. Novembre 177;;

Si dice che poſſano eſſer aboliti alcuni Ordini Rea"

solari , ſe fi avverti, prego il Gielo,poicbè i-rniei

. ma
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'mali creſçendo-.mì-annunziano vicino il mio fine,

.che mi- faccia morire Frate di S. Franceſco , e.
Minore Conventuale-. '20. Novembre 1773.~ ſi

Mi` raccomando per la_ çopia del 'Codice Vari;

-oa‘no &c. Urgetfmim. ’ 15. Decembre 1773.

› Mi diſpiace , 'che le fiano tornate le febbri , ſi

abbia riguardo,- e ii ricordi che l’ aria di Roma è

divenuta mortale per i frati di S. Franceſco Con—

ventuali . EI toccato al povero Papa Clemente

XlV-.provai'ne i mortali effetti… L’ aſſicuro , che

è Rata tanta, e tale l’afflizione da me provatane,

che mi pare d’ averne vſempre davanti il cadavere.

.Il P. . . .mi ſcrive, che" il- mio libro li ſu pre

ſentato poco, prima della ſua morte, e c e la S.S.

l’ultima volta’, che gli parlò , gli, commiſe di dir

mi : feri'uìtegli che lo ringrazib,e benedica.. Mul—

tì- multa 7dicunt,.ìntorno alla morte del nostro S.P.,

ma la {rarità non ſi ſa ~, nè_ forſe ſi ſàprà , ogni

`ualvolta Iddio giustiffimo Giudice non Voglia,chc

,' 1 ſcuopra. Laſciamo dunque questo gran fatto nel— ,

le mani di Dio, e aſpettiamo il giorno dell’ uni

verſaléſſcoprim'ento , in cui con tutte l’ altre coſe

ci'apparirà ſenza velo. 16. 'Novembre '1774.

Oggi. è {lara conſegnata la caſſetta con entro i

ritratto di quel"co brutto vecchio , che ſcrive; non

ho avuto il tempo di'ſcrivere il canone; ma nel.

profiimo ordinario ce lo ſpedito . ( le parole di

gueflomanane flannomell’ Meſſa tela , ſu cui è zii-

finto ‘al 'ui'uo il 'ritratto, e fimo tolte dal Vangelo:

exiflis videre arundinem ,vento agitatarn… .

`-Deſideravo la conſolazione di potere far celebra

re una feconda Meſſa nelle mie flanze,nelle qua—

li sto confinato dà’ miei ‘ma-li; ma poichè Vi ſono

delle difficoltà ,ſpero che Iddio :accetterà-la volon—

tà; ec. 1.‘Lugli0 .1775. ~, , ;

_Mi fono enfiate tutte due-le gambe , ſicchè ſo
no diventato l`un Colonnello , e l’ aſma del petto

fi fa ſentire ;lfia fatta la, ,Momà di Dio. Le 12$…,

(in
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do alcune coſe mie in muſica ,ſiacciò 'poſſa accen—

-dere il forno per 'la-cioccolata . Veda di perfuade-i

re’ il Signor Carpani a mandarmi'il ſuo ritratto;

egli'merita d’ entrare in ſerie tra i Máestri della

ſcuola Romana , incominciando dal. Paleſtrina.;

12. Agoflo. 1775. . . '

Se F. Franceſco voleſſe privarli del baflone ,che

adoperava Clemente XIV. quando era‘Cardinale,

mi farebbe un» favore ſingola‘re . 2. Maggio 1779.

Le inſolenze di quelli miei ſcolari mi tengono

'l' animo ſconvolto . ñ. . non' ſlarò. a dire le maldi

cenze , ’le.impofluref, e le infamità ,_ che hanno~

pubblicate per la Città contro'di me ', pazienza’a“

tutto finirà. 25. Agosto 1777.

Il Signor Cardinale Giovanetti fi’mollra molto

propenſo per me , e ſpero mi difenderà dall’inſidie ‘

de’ miei Signori Scolari. Quello è‘il frutto che rac

colgo per averli ſerviti .’ Sono di quelli, quibus‘ cum

benefecerì: Pejores fiunt. Dal 1537. fino al giOrno

d’ oggi abbiamo ſempre avuto un Religioſo nostro,

Maestro di cappella, come consta dal noſho archi;

-Vio , ora è ſaltato in capo a quelli Signori di coni'

trafiarci .un poſſeſſo così antico , e,legitimo. " '
‘ 22. Novembre. ì p ’ ‘

La muſica' in Bologna ,è in gran decadenza .

8. Novembre 177-7: ‘ - ' ’

' Non poſſo eſprimerle il mio rammarico per la

morte del Signor Paſquale Piſeri , perchè è manl

cato un‘uomo di un merito fopragrande,e nello,

ch’è mirabile a’ giorni nostri, egli ſi era re o *co*

sì eccellente nel cÒmporre , che non bo conoſciu
to , chi' ſi accostaſſç al Palestrina più di-eſſo. l

25. Marzo 1778. - . ‘ \ ‘

Ho tro, il piacere che fia {lato eletto M'aellm

di cap ella di Sl Piet'ro , il Signor Burrone, eſpe-A

to che egli ſervirà con decoro quella Chieſa, eſ-f

ſendo uomo che ha fludiato., e che non riſparmia.

fatica . 14. Aprile. - ñ ,

' _ Devo
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-« Devo avviſarladi qualche trama , che {ia o;
dandofiſi contro di Lei. Quelli Accademici Filarñ‘

manici, e principalmenteçquelli , che» fono‘ilati

miei ſcolari, la ſera de’25.Febbraro 1777. in pie—

na Accademia ſi prote'íìarono , che i Regolari non

poſſono ſar muſiche non ſolo nelle Chieſe estere ,

.ma nemmeno nelle proprie'dell’Ordine loro, ſen—

_za eſſere_ dagli' Accademici aPprovati. Dopo 16.

‘Ìn'eſi di lite , hanno perduta la cauſa ; perchè in

. q'ucſia' nostra Chieſa abbiamo dnilibri del Converii

.toper la ſerie di 240. anni il Maestro di cappel—

. la , o eletto dal Convento ', o' dal P. Generale .

` Ora ho ſcoperto perchèda Roma ſi ric'erca"ſe,la

Cappella di S. Franceſco di Bologna per la muſi

ca quotidiana [in posta da] Frate Martini ſe la

pag/.vi del ſuo ,- eſe fimanrl ſempre- roba ſua.

. Ho ricevuto il ritratto del Regnante Sommo Fon-z

teficex molto ben fatto, e gliene_ rendo diliintilli

me grazie . 10. Giugno 1778. . p

vLa conſiglio per la stampa del fuo libro, ricor.

rerc a Venezia a quello stampatore che pubblicò le

,opere del. nostro P. Paolucci., già Maestro di cap

pella in Affiſi . .

- Ho pròvato'grandiffimo piacere, che il P. M.

Vallotti è inv procinto di pubblicare un opera di

muſica Teorica ._ Si uniſce questo piacere a quello,

che mi ſomministra V.P. la quale è diſposta aſa

re conoſcere al pubblico, che i Religioſi non stan

no ozioſi,ad onta dei preſenti Caco-m'uſici,iqua~

li con quattro note mal digerire , gonfi di vento

vanno .con la resta alta diſprezzando tutto il Mondo;

,Sin- ad ora ho ritrovato quattro Maestri di cap

pella dell’Ordine nofir’o , i quali hanno ſervito in

codestaBaſilica- dei SS. XII. Apoſloli ’di Roma -,

e fono i ſeguenti. P. M. Ludovico Banderia nel-`

l’ anno 166;.. P. _Giacomo Duponchel nel 1665.

.P. Domenico'Scorpione di_ Roffane nel 1675. P.’

Domenico: Antonio Giordani 'da Rocca‘ Comrlada
i - ì ne

‘
\

..o\

_uh_
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‘

n.9,

nel 1724. ( di quali ſi può aggiunser'e‘ xl P.Riw

llIìl/zne/e, e il P. M. Maſi omaggiare del pre/”en

re ). 25. Luglio 1778. > r ' - " .

ſi ‘Il Signor G. B. Cirro, viene in Roma per fiſ

ſare il domicilio . Glielo raccomando quanto ſo, e‘

poſſo,v non tanto perchè ſuona bene il violoncello;

ma perché tiene una condotta -, per cui li cattiva.

l’amore , e la {lima di chi lo tratta . '

-’ _6. Ottobre. '

Ho inteſa tutta la relazione del contrasto fatto

a codesti PP.Minlmi di S.Andre'a delle Fratte

resto maravigliato del Signor N., il quale li è

ſcordato dei benefici da me ricevuti, e ſi’èlaſcia

to ſedurre da questi miei ſcolari di Eolo-gna. Do

vrebbe pur ~ricordarſi, che gli'Accademici Filarmo—

nici di Bologna gli ſi oppoſero nella fuaaegrega

zione, e che ſenza il Padre Martini probabilmen—

te non l’avrebbe ottenuta. ' i _ .

9. Gennaro 1779. ' ' '

Con tutto che quelli Signori Filarmonici-fiano

{lati avviſati, che io ho ottenuto da N. S. felice

L .__ .

mente regnante il Chirograſo , per cui fiidichiaraf- , -

no indipendenti i miei ſucceſſori dall’ Accademia;

ciò non ostanre li fono impuntati ; però il Chiro—

grafo ſuffiste, nè hanno luogo a dillruggerlo come

penſano. 1;. Gennaro 1779. ’ -

I. PP. Minimi, quei del terz’ Ordine, gli Oſ.

ferventi, e Riſormati , e il Priore di S. Domenico

hanno rifoluto di ſcrivere ai loro Generali per’ on

` tenere dal Papa un Breve , che li ſottragga dalla. ‘

.‘ violenza di quelli Signori Filarmonici. Eſſi ſanno .

anche la guerra ad una. povera truppa di Orbi Bo

logneſi (a), e loro hanno proibito‘di non andare

a- ſuonare, e cantare nelle Chieſe ; `ſi dice Però

_che abbiamo ottenuto da 'N. S. un rel'critto ſavo~

. I R—

(a) Quella truppa' di ciechi era celebre per l‘ Italia , o

,arcano del merit . ’* '

I
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;revole -per andarci a vdiſpetto deiFilarmoníci’.

Ho piacere che codesti PP. di S. Andrea delle

Iratte abbiano ottënuto da NJ S. di potere dirig

_ ger muſiche nella loro Chieſa: alli’4. del corrente

'diſſi per la feconda volta la prima Mella; fono ſi

curo ,p ro , che non la' dirò la terza. volta; i miei

incommodi vanno creſcendo. -

12. Marzo 1779. ~ _ *

Non li può ſapere coſa machinino queste teste

filarmoniche; ſento dire,che vogliono provare in

valido il-mio Chirograſoì {io a vedere ancor que

ſta. 17. Aprile . '

Rîpîglio il mio carteggio-con darle delle nuove,

_'fimeste; martedì notte primo del corrente furono

ſentite ſei ſcoſſe di (terremoto, e così aio., e ieri

mattina alle 12., :e mezzo con danno delle ’fabbri

che', ,e rovinadi qualche camino . . . . diceſi che

ſeguono a ſentirſene tuttavia, io però non lo poſ

ſo dire con certezza: 5. Giugno. -

Confeſſo il vero, ſono fiato incommodatofe ob-‘~

bligato ad una emiffione di ſangue. Stetti un gior

'. no‘,` e ‘una notte ſopito affatto. Non ſo ſe ſia

fiato_ effetto del terremoto , il quale ſebbene non

’mi abbia, abbattuto l’ animo, tuttavia mi ha ſcon

"volto il petto , e il ſangue . lddio èirritato dal

viver ‘licenzioſo de’ nostri tempi , e dal diſprezzo

della hostra 8. Religione, e. perciò ſi fa ſentire coi

calli hi. 9. Luglio . _
4 Ilg Signor N. per il concorſo di Milano ſi fece

poco onore; ſo',che ſene rlagnazgli dica le parole, e

particolarmente di uante ſorte ſia la ſu a , accib

non dica iù tanti propoſiti, quanti ne criſſe nel

concorſo. on ha riſposto, non ha riſposto , non

ha rifposto. Povera ſcuola Romana!

‘4. Decembre_ 1779. (a).

‘.. ~ ~ Ieri e

ì ' (a). Senza un profondo {a ore , {ſenza qualche ſcintillſia

di genio , mei E ſaprà , e' r Lotti comporre una fuga dc

SKI

J

:á
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Ieri‘ col Procaccia di Venezia ricevei lettera dal

‘R Guardiano di Padova,con*la quale mi da l’in

ſaustamuova _della morte' del nostro P. Valletti ,

che4mi ha recato grandiflimo diſpiacere‘, perchè al

giorno d’oggi "riſplendeva ſopra tutti v. - ‘

26. Gennaro 1780. - , *` ‘ . -

Temo ſi perda per _noi laCappella Padova;

'perchè oggigiorno è troppo odioſo il nomediFraÎ

te; ma non ci turbiamo per questo; laſciamo”

guidare dalla_ divina Provvidenza . 5.1 Febraio.

Ho ricevuto altre. premura , perchè io perſuada

`V. P. 'ad accettare la Cappella di Padova5ma ho _

zriſpoſìo che ella aſſolutamente non vuole accudire
.a tal posto. 23. Febbraio, ~ ` ì

Sono debitore da molto tempo di riſposta all’ul-`

tima ſua. 'Si perſuada che da qualche tempo ſono

affollato da tante faccende,.chc’ alle volte `midol

go della mia vita angul‘riata maſiimamentedalìna

le . . . le faccende corrono dietro in folla alla mio

età avvanzata , nella quale avrei biſogno di ripo

- - ſo,

gna di lode. La maggior parte dei Maestri viventi non ſa

incominciarla bene , pochi ſanno condurla con paſſo propor

zionato , e pochiſſimi ſanno riſolverla adeguatamente… Il

Martini , che _andava alla ſorgente delle coſe , ſoleva i

gliare dal canto fermo i motivi fondamentali delle ſue u

ghe più armonioſe , e da principio coli’ intonazione Grego

riana o mcfia , o-liet'a ii apriva. la via a quei ſuper-bi in—

trecci di ſuoni, e di voci contrastanti. Gl‘ Intendenti ve

devano dove egli voleva condurli , ſe non in tutto , alma-f

no in arte . Ma chi potrebbe indovinare la Pazza cartelle"

rizza. i coloro , che con `un annunzio piacevole ti promet

_ tono dei zefiri2 e poi a un tratto ti ogyrimono c_0n aqui

10m, e minaccrano rovine , e terremoti. Eppure il tuono,

e il terremoto fi annunziano {camminano , ›e ſi" riſolvono

coerentemente; e ſe effi vogliono nelle. loro fughe imitare -

il terremoto ,A comincino con l’ annunzio *del terremoto,e

ſeguitino col terremoto , finchè rovini l’orchestca , e ehi ha

la ſofferenza di laſciarſi florc‘iire , o di tener‘dietro a co

{loro per un laberinto ‘ col quale efli medeſimi ſi perdono

ſenza trovar i’ uſcita. ’ y
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'ib,- ma lo vdeſidero invano .-~. . AVrà ínteſo,che

'finalmente il nostro P. Ricci è stato fatto 'Maeſiro

di cappella in Padova,e ,che la. prima ſua funzio

ne della Domenica infra l’- ottava di Santo Anto

nio- ſu con univerſale gradimento. `

4-5. Luglio. . , .

Viene in Roma il SignorFranceſco Marcheſi per

recitare nel' teatro d’Argentina da‘primo Burlo ca

ricato., glielo raccomando contutta la preſunta, ac—

c’ìochè occorrendogli qualche incontro ſiniſtro, ella

col mezzo di valido Protettore ixnpediſca non gli,

(la Fatto torto. 7. Novembre 1780‘.

_Qial differenza d’animo fra i molti .miei _diſceñ

poli ingrati , e il SignorD. Antonio Exi’meno, il

quale per varietà di ’opinione mi‘ fece guerra ne’

ſuoi ſcritti. Ricevo una ſua lettera in data-dei 17.

Febraro , che mi ha edificato;le acchiudo la riſpo—

‘ ,fia da me fattagli.‘ i: ‘ Nonaltr‘o' che un animo vir

-ñ-tuoſo , e nobileconcepit poteva quei ſentimenti,
de’quali abbonda il veneratifflmo ſoglioſi,che a V.S.

.Illustriſsima è` piacciuto indirizzarmi ñ; Benché io

._ _ {oſsi già perſuaſo di codeſta` ſua bella indole gene—

roſa, non è però, che io non abbia provato con—

ſolazione grandiſsima nel riceverne un ſenſibile at

‘ gomento , che onninamente autentica la _mia »pre

‘-venziones So ancora io quanto poſsa ſul cuore u—

mano l’amor proprio , e. una lunga eſperienza mi

ha fatto abbaſian’za conoſcere quanto ſiano impe—

gnati .i diſpareri in materie ſcientifiche; quindi non

mi ſorpreſero più che tanto i riſſentimenti ſparſi con

*tro di me nelle ſue erudite produzioni` Lei parla

col cuore ſulle labbra;nori già ad avverſione verſo

*me concepita li ho‘ attribuiti, ma ſibbene a tra

~' porto di calda ,e ingegnoſa’ſantaſia, e aſſai più ad

.esterni fluzzic’amentizl origine dei ‘quali ſo beniſſi-r

mo che non devo cercare fuori di Bologna . .C0—

x’nunque ſia io mi chiamo feliciſſimo pel girato in

"contro, iti-cui mi vienein ricambio della mlia de

o

iii.
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boliffima , eſibita la ſua amicizia pregievolifflma .

In mezzo alle mie ignoranze, e difetti,` che pure

ſono molti, non ho 'mai perduto di mira la Prima,~

.che ſi deve alle perſone ,ſcienziate , e di merito _-,

fra le quali io collocai V. S. _Illustriffima tostochè

mi giunſero alle mani le prime ſue ingegnoſe, ed

erudite fatiche . Faccia ella ſperimento di questa

mia maffima , e della ſincerità, che l’ accompagna,

mentre io nulla più deſidero ,, che di contestarle

coll’ opera il gran conto , che io faccio delle ſue

grazie , così pure del ſuo ritratto, che mi ſa ſpe

rare per unirlo agli altri di mia raccolta ec. Bolo—

gna 7. Marzo- 1781.

Seguono le lettere a] P. S'aóbaifìm'.

’I Virtuoſi de’giorní nostri ,quanto meno ne ſan

no , tanto 'più ſono bravi. Tutto è impostura :

ſcuſi la ſincerità ec. 1. Settembre 1781.

Le do nuova,tche io mi ſono-levato affatto da

questa Accademia de’ Filarmonici per una delle lo

ro ſolite inſolenze fàttami. 12. Gennaro 1782. *ì

Ebbi l’onore di baciar la mano a N.8. Pio VIT;

che egli ſi degno porgertni nel momento , che `io

m’inginocchiava per baciargli' il piede .

19. Giugno 1782. i ‘ ' .

Grazie aDio ſon libero da una colica, la quale

per-dodici giorni mi riduſſe a mal partito .

6. Luglio . , ` i

Ella ſaprà che in Affiſi morì il buon vecchio 2‘

Uomo di gran meritonella muſica , il nostro P.

Zuccari. Ora io ſono il più vecchio tra i Mae—

stri delle nostre cappelle‘, e ſono il più ‘tormenta—

to; ma, ſia fatta ſempre la divina volontà , che

così diſpone. 7. Settembre 1782. -

Dovendo nel mio quarto tomo parlare diGuid

Aretino , non poſſo ’diſpenſarmi dall’ uſare tutte

le diligenñze POffibÎli nel ricercare le copie eſiſtenti

' I - quà ,

.- z
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quà ,e là a motivo di farne il confronto per vede

reſe vi ſono variazioni di pregio, e acciochè c'on

~più di fondamento ſi paleſi il merito di queſto Scrit

tore, e riſìoratore del canto ; ìmprenderò anche a

diffenderlo da certe ſanſalucche attribuitegli.

zz". Marzo 178*. -

'E‘ molto tempo , che bramo ottenere una gra

zia per ſoddisfare alla mia divozione. I miei ma

lanni mi hanno ridotto a .ſiar chiuſo nella mia a—

bitazione ſettimane , e ſettimane , e non poſſo a—

vere la conſolazione di portarmi in Chieſa, e vor—

rei oltre la mia aſcoltare un altra Meſſa. P. Sab

batini la prego quanto ſo, e poſſo ottenere da

N. S. questa grazia , che ſarà per me di grandiſ

ſima conſolazione. 17. Decembre 178;. '

In riſpoſ’ca alla ſua dei nove del corrente (a) le

. *v i _ dico

i (a) Per piena intelligenza di quella lettera , e delle ſe;

guanti deve ſaperſi, che il dì r4. Maggio i784. Gio: An

tonio Ambroſini , e Gio: Franceſco Schito Romani fecero

il loro eſperimento per eſſere approvati dallaCongtegazionc

di S. Cecilia , compoſitori di muſica . Fu loro dato 1’ eſame

da. tre Maestri eſaminatori , e furono riprovati . Il P. Sab

batini Maeſho dei due concorrenti‘, eſaminate le loro com—

poſizioni, credette che foſſe fiato fatto torto ai medeſimi , e

diffidando di giudicatne in cauſa di ſuo intereſſe , ricorſo al

'parerc, e al conſiglio del I’. Martini, il quale vedendolo

sbaglio de' Giudici, ſcriſſe ad` uno di eſſi , con piacevolez

za ’facendogli oſſervare chei Giovani-avevano aſſai bene

riſpoſto nell’ eſame loro , 'aggiungendo tm contraſoggetto,

che felicemente ſi uniſce _alla proposta, e alla"riſposta. Il '

Signor N. pretendeva , che l concorrenti doveſſero riſpondere in.

C ſol fa m, e il Martini dice , che hanno ottimamente

`rilſiposto in D la lizl re; gli ricorda quanto difficile , e pe—

ricoloſo ſia il decidere in tali queſtioni ſenza una profonà -

da , e vasta cognizione; e che ſe continuerà nell'impegno

egli perderà la cauſa con poco onore ſuo . Ma il Signor Giu

dice in vece di riſpondere gentilezza per gentilezza, riſpo

`ſe al Martini, che egli aveva. delle corriſpondenze alla Va

ria , e nel Perù , o che colle 'stampe avrebbe fatto .cono

{cere al Mondo di là,chc uomo egli era, ſoggiungendo,

il P. Sübflifli poi finchè liguimì a-florc in Roma :i min

" cr

__.-——~
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dico che stia di buon animo., e_ laſci la cura a me

per diffenderla inſieme a ſuoi ſcolari; Ho riſoluto

di ſcrivere al ’Signor N. amichevolmente avviſan

dolo a ritirarſi dal ſuo strano impegno . Egli fa

conoſcere, che la materia delle fughe gli è poco

meno che ignota .' La lettera che gli ſcrivo parla

chiaro, ma da amico, perchè egli è stato mio ſco—

laro . . . Se le dimanda‘qual ſia il mio ſentimen

to opra di queſta controverſia , gli riſponda che

ſpero la coſa ſia per finire con quiete , e con pia—

cere d’ ambe le' parti. Nel leggere la di lei lette

ra mi poſi a ridere,,perchè mi è venuta nelle ma

ni in tempo , che sto ſcrivendo per la mia storie

ſopra le fughe , materia per ſe steſſa tanto vaſia ,

che fa conoſcere la nostra ignoranza,e quanto ſia

mo_ lontani dal comprenderla tutta,e ſe 10 foſſi in

ístato di diſcorrere dol Signor N., ſon ſicuro che

Ii avvilirebbe affatto , e conoſcerebbe la ſua impo’- »

tenza di farla da Giudice . Mi raccomandî’ al Si- ,

gnore, perchè i miei malanni ſempre più creſcono.

16. Giugno 1784. ’

Nei concorſi, nei quali ſi vuol dare un ſogget— .

to di muſica per teſſere una fuga, oſſia per com

poſitori, oſſia per organiſta‘, è debito del Maeſiro,

che da il ſoggetto di determinare al concorrente ,

ſe' la riſposta al ſoggetto debba eſſere del tuono ,

o reale, o d’ imitazione, che ſono i principali ge

neri delle fughe stabilite dai Maestri di muſica.

Ogni qualvolta dunque che il Maestro non preſcri

ve quanto ho detto al concorrente ,' è in libertà

ſua il riſpondere con riſpoſla reale , o dei tuono;

di raro però d’ imitazione , perchè è troppo libe

I 2 ` ra

der) giù continuamente bocconi amari ,la cHe-uma la ſbal- -

tra che io. Di questa ſorta di fughe nulla ſapeva il Marti

ni, e molto meno della chiavetta del Signor N. Perciò

forſe ſi turbò la di lui macchina ſconcertata, e pochi gior

ni dopo , cioè la mattina dei 3. d' Agosto ceſsò di vivere .
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ra . Non vi è 'Città nell‘ Europa , ‘che debba

eſſere più informata di Roma in questa dottrina.;

eſſa Roma è'stata la ’Maestra della muſica da mol—

ti ſecoli 5 ſi oſſervi il Palestrina , Morales , i due

.Nannini , Orazio Benevoli , il Cifra , Graziani , i

due Mazzocchi, il Fog ia ec. , e tra gli Organisti

celebri il Freſcobaldi, ìernardo Paſquini, il Caffi

ed altri, che* nelle riſposte delle fughe (giacchè la

riſposta è quella che per lo più determina di qual

genere ſia la fuga ) è quali maggiore il ,numero

delle fughe reali, che del tuono. ~Deve però no—

tarſi,.che nella propolla v’è _un intervallo incom

` posto di quinta ,cioè che forma un ſalto dalla fon—

damentale alla quinta, o al_ contrario; in tal caſo

hanno i gran Maestri praticato la riſposta‘del tuono,

piuttoſto che [areale. Oggigiorno però la fuga del

tuono è talmente in credito ,c in uſo , che della

reale , benchè più degna, ma ſe ne parla più, ſe

non.che abuſivamente, e forſi ſenza intenderne la

'uìddirà. Egli è poi vero precetto , che proibiſce

ll ſalto di ſesta maggiore,maffimamente nelle com—

, poſizioni, nelle quali deve oſſervarſi l’eſattezza del—

le regole di contrappunto; deve però in questa re

_gola avvertirſi un eccezione: La ragione per cui

vien proibito il ſalto di ſesta maggiore è perchè

‘ alcuna volta include nei ſrappoſ’ti intervalli il tri

tono , e ciò viene proibito. Questo è quanto mi

,è caduto dalla penna oggi che parte il Corriere ;

ella ne faccia quell’ uſo che stima più proprio ec.

Sono in tale stato di ſalute che poſſo riſpondere

all’ultima ſua di mia mano, il che non potei fa

re nell’ ultima mia. 3. Luglio 1784.

Ella faccia confidentemente avviſato' il Signor

N. che il P. Martini tiene in pronto i materiali

per pubblicare l’inſuſſiſ’tenza del~ giudizio dato con—

tro i giovani, acciò non abbia poi da dolerſi nè

dilei , nè di me. Io l’ ho trattato nella mia lec—

tera da amico; egli ſe ne ſappia prevalere.S

i en



Del P. G. B. Miri-'ni, 133‘

Sento,‘che il Signor N. va tergiverſando, 'per-'

;chè in questa controverſia vorrebbe pur trionfare,

e riuſcirvi con onore , ma per' quanto ſento egli

` ſemprèpiù s’ imbroglia , e sì diſonora . Egli dove

.va ſeguire il -mioconſiglio , io gli ho parlato da

vero amico , ma Dio ne guardi , quando gli uo-›

mini li empionola testa di vento. In ultimo fa;

rà una cattiva comparſa .. Io ho preparata tute

‘ta’ la materia‘ per conſonderlo_ , e ſar conoſcere al:

pubblico la ſua mancanza di cognizione per _fare

il giudice , V. P. M. R. mi avviſi come devo re—

golarmi. 10. Luglio_1784. ~›

Coil’ ordinario di ieri ricevei una lettera deLSí

gnor N.. Vedendo che la coſa prende. ſempre più

fuoco , ho penſato di riſpondergli .con tutta pace—r

tezza , e riſpetto per eſſo , e per i ſuoi Compa

gni ec. I4. Lu°lio. o`

Nell’ ultima ſèrittami in riſposta dal Signor N.

egli ſenzaaccorgerſene , da in contradizione'; a

tempo opportuno ci rivedremo : troverà quì ’ſopra

traſcrittal—a. ſua lunga lettera, nella quale vedrà il

ſuo gran coraggio nel criticare',e correggere il Pafl

Îestrina ,-e la 'riſposta ſecca da me datagli per po

terlo poi illuminare a tempo opportuno . . . ſpe—.

ro che col tempo , e con la pazienza la vince—

remo. 17, Luglio 1784. ` "

, -- Se il-Signo‘r N. ſi determina a ſeguire il mio

conſiglio , ſia i Maestri ſuoi colleghi trovaſi il Si-`

gnor Ballabene,`uomo celebre, cîhe non ha pari,

il quale anni ſono’fece la grand’operadella Meſfl

ſa a quarantotto voci, che per il paſſato non ſiè

mai veduta , e che fu posta-in ridicolo dai detti

ſuoi colleghi, ma che per comando `del fu Signor

Cardinale Aleſſandro Albani fu da me'difeſa , e

ne ho deſcritto il valore , e il merito dell’ Auto—

re ec. 24. Luglio.

Quì anneſſa troVerà una copia delle prodezze del

Signor N. . .. Stia ſicuro!, ſicuriſlirno P. Sabbati

3- m,
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ni, che io non darò maiaddietro . non man

chi di appellarſi legalmente dal giudizio del Signor

N.. .. Il Palestrina non ſolamente in Roma,ma

per tutta l’ Europa è ſempre fiato riconoſciuto per

il, Maestro maſſimo di tutti i com ſitori , e che

per quanto mi è noto non è mai stato criticato da

alcuno. :Il Signor N. chefa da Giudice ſupremo’

in Roma non è ſorſe obbli ato a conoſcere il ca

rattere , e lo stile del Pale ina? Qiesto è trop

po .‘. . Ella ſi maravi lieià , che io non' dica una

ſola parola intorno ala ſcacchiata del Signor N.

Quelle ſono milanterie, di cui non ne faccio caſo.
.~-›2`8.-Luglio.“‘ ì

Sono , e- ſarò ſempre costante nell’ Opinio

ne che~ſi debba citare il Signor N. . .' So

no 'poi restato ſuor di modo maravigliato , e ſor

preſo nel vedere le compoſizioni dallo fieſſo appro—

vate :… Povera Roma, in che fiato, deplorabile el

la ſi è ridotta! non credevo mai un ecceſſo di que

sta fatta. @i anneſſo le traſmette un ante-fiato di

mia approvazione delle ſuddette compoſizioni de’

ſuoi ſcolari, affinchè ſe ella stima bene , lo pre—

ſenti .. paſſione , malignità , e ignoranza fono

la baſe ſopra della quale è fondata la condotta del

Signor N. . . . ,

;r- Luglio 1784. .

( L’atteíìato è` di detto giorno ,e dice che le corn—

poſizioni dei due giovani concorrenti, SS.Antonio

Ambroſini, e Gio: Franceſco Schiro, di ſopra ac

cennare ſono ſecondo tutte le regole dell’ arte ,

contenendo in ſe perfetta melodia , e grata armo

nia , e .l’ attestato è ſottoſcritto di mano propria

..

J
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Lettera del Signor N. al P. Martini.

-. _ . Roma 19. Decembre 1778. ‘.

Timo bene che ella ſappia , che nel giorno di

S. Andrea quì ſu fatta una muſica nella Chie—

ſa di S.~ Andrea delle Fratta, appartenente ai PP.

Minimi. Quella fu composta, e diretta da un gio—

vine Religioſo del detto Ordine; V.R. ſa che an

che il popolo di Roma decide, e talora da nel ſe

gno z ad eſſo , e ad altri‘, Signori di qualità non

diſpiacque la mufica , ed ecco la geloſia invadere

questi nostri Archimandriti della profeſſione, e far

la guerra a tutte le orecchie degli Approvatori; e .

ſiccome eſſi in questa ſorta di battaglie ſono buoni

maestri di campo , ſono andati alla radice dei ma

le , tanto più che pigliarſela contro tanti non era

coſa ſana. Ricorſero al SommoPontefice dandodi

nullità alla muſica , e al ſuo Autore, perchè‘qu'ev

sti non aveva il ſigillo d’ approvazione dalla .pia

Congregazione di S. Cecilia... .Viva Pio_VI. , il

quale deciſe , che ognuno in caſa ſua batteſſe , e

cantaſſe quanto gli piacerebbe. Si dice che V. P.

abbia anche ottenuto un reſcritto favorevoleaiſuoì

Conventualiz ne deſidero copia‘ , e ſono ec.

Ri/iwfia. del P. Martini. ,

J _ .

Io Signore colenniſs. La ringrazio vivamena

te della norizia avvanzatami con tanta gén

tilezza , e l’ aſſicuro che la ſua lettera mi haiſol-z

levato ſenza fine dall’ oppreſſione cagionatadatmiel

mali'. Io ſe voleſſi riportarmiinxquesti tempi all’

altrui giudizio,facendo una 'muſic‘ain Roma,pree

ferirei ſopra tutti li orecchi del Popolo Romano.,

i quali non fono attura’ti dall’ignoranza , e dalla

ſuperbia , ſua ſorella cat-nale; Il Santo' Padre ſi è

teſo benemerito della .noſtra profeſſione decidendo

' I 4. " a faq .
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a favore dei Regolari 3 perchè quelli Signori vor

rebbero la privativa per non a/erewompetitori ,e

per guadagnar molto con poca , o neſſuna fatica;

Ma ſe i Regolari foſſero proibiti di far più muli-r

ca nelle loro Chieſe, non dubito punto ', 'che tor

nerebbero al loro canto fermo , baſe del contra.

punto, che veſſendo un nome odioſo alla maggior

parte dei viventi Maeſ’tri impedirebbero almeno

nelle loro Chieſe tante irriverenze, e peccati,che

ſi commettono principalmente a motivo delle mu**

fiche di coſtoro ,troppo laſeive , e effeminate . A

giorni nostri ſi mettono in prigione i' Barigelli , e

con ciò ſi ſcemeranno i ladri . Ecco la copia del

reſcritto favorevole. '

Die lo. Februarii 1778.`ex audiemìa Smffiſfimi

Ãnffiflimu: aizdìn': ſuper ſupplrſimtíoníóux O—

' ratorís, inſurmationióm‘ opportuni; benigne de—

clarafvir Religioſi” ‘Minori-.r Conventualer S‘. Fran

riſa' baud eſſe :amprebèn/òs in ihtroſcri t‘o Breve,

ſeu con/lit. S. M. Benediëìi XIV: 5 117/5'qu Reli

~ gio/is licere muſic” componere pro Ecclefiis earum

Ordini: tantum , (9’ i” iiſdem pmfia’ere indepen

denter ab Accademici: introfcriptis‘ , prememurato

Bre-ue ,' ſeu Conflizutione Benediéiìna , ac gm'buſ—

cumque aliirî in contrar‘ium non obstamibm (9%.

‘E’ da notarſi che i Filarmonici di Bologna ſot

to, il zz. Febbraro 1749. ottennero da Benedetto

XIV. , ſiccome la Congregazione di S. Cecilia di

RÒma-aveVa prima ottenuto da Clemente XLſotñ

.to ila-9. di Settembre 17“16. , il diritto di appro
'vare , o riprovare ìchi..nelle riſpettive Città voleva

regiſ‘rrato il .nome .ſuo fra i'Maestri; eſſendo nu,

no` in tal rcaſo obbligato .dalli ,accennati reſcritti , a

reſentarfi- alle dette"accademie per l’eſame, e per

’approvazione . Ciò però riſguardava i Laici ſo

lamente; poichè in z vigore ide’ loro. antichi. Privile—

. ~~ ñ. - . . g;
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gi , i Regolari devono eſſere ſpecialmente' nomi

nati , quando ſi vogliono foggètti- alla steſſa legge‘

de’ Laici; e' così li costur’nò finora.

Iettem di Monſignor GiuſePPe Ippolìti già Vaſi-o

‘vo di Cortona.

e

Enchè io non abbia -Ia ſorte di conoſcere V.

P. M. R. ſe non che er la fama oramai

collante di tutta l’ Italia , e ìer qualche facra , e

armoniofa compoſizione, che ho gullato con ſom

mo piacere, avendovi trovato tutt’ i bei caratteri

notati da S. Bernardo (a) nella ſua letteria ‘312.
ì crit

(a) Nell‘edizione parigina dei Maurini quella. lettera è

al numero CCCXCVI-II. ed è indirizzata all’ Ab. Guido

ne , che a nome de’ ſuoi Monaci pregava S. Bernardo di

comporre l’efficio di S. Vittore , e di porlo in nota. Egli

diffidando di ſe medeſimo così gli riſponde . `

Quale copia d’yingegno , e di eloquenza mi ritrovo io,

perchè mi ſi chiedano compolizioni, ſpecialmente ſeflive, e

plaufibili? Che? Ardirò io di lodare il primo fopra la ter

re. un eroe , da lodarfi , e lodato in Paradiſo ? Detrae alle

celesti lodi l’ uomo , che tentaeaggiungervi le ſue. Non che

dildiCa ai mortali, o fia temerità lodare gli eroi efaltatida

gli Angioli 5 ma perchè in una ſolennità di rinomanza , non

coſe nuove, e leggiere , ma certamente appoggiate all’ au

torità dell’ antiche tradizioni, devono produrfl, le quali fia

no di edificazione alla Chiefa ,- e facciano conoſcere l’ Ec-ſ

cleſiafflca gravità . . . . Il canto medeſimo , ſe vi è , deve

ridondare di gravità , e non eſſere , nè laſcivo , nè rozzo ;

ma foav/e ſenza leggerezza e grato all’ orecchio per muoñ'

.vere i cuori. Sollevi la tri ezza, mitigh-i l’ ira , e nonſpo—

gli del ſenſo la parola, ma la fecondi. Non è lieve perdi

ta della grazia ſpiri`ruale,,1àcrificare alla leggerezza del can

to l’utilità , chedal raccoglimento dei ſenſi venir potrebbe,

e porre maggiore find-io nel far l'eletico all’ orecchio , che

nel pafcerc‘l’ anima 8m. Quelle :iure-e parole dovrebbero

ſcolpirfi a caratteri majufcoli fui cembali , ma più nel

cuore di tutti quei Maeſirí , che compongono muſiche ſa

cre , `e perle'Chieſe . .

Nell’ antico Monastero di S. Salvatore di Monte Amia

.. to
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ſcritta a-“GuidoneAbbate , tutta. volta mi prendo

la libertà di darle incommodo ‘per i’ occaſione , in

cui- mi trovo di_ parlare er un poco in una mia

lettera Pastorale ( in Affi il Martini *viene nomi—

nato con lode ) del canto Gregoriano , e che per

ciò non deve riguardarſi come una coſa indifferen

. te

to nel Saneſe ,'ora ſoppreſſo , era preſſo quei Ciſiercienſi

un antichiſſimo Antiſonario , il canto del quale attribuivaſi

a S. Bernardo , o il [L’Angelo Picigitonenſe 'Franceſcano

pubblicò‘ in Venezia l’ anno 1557. il libro Fiori: Angelici

de ”nm pieno (9' figura” lib. 2.. ., in cui il Santo Dottore

viene lodato come perito compoſitore di canto ; e gli vie

ne attribuito un prologo ſul canto , dot/e ſi oſſerva , _che

le lettere D. E. F. G. ſono finali del canto ; che *voce

barbara mamria utm'uur ſiepe muſic?, da cui probabilmen—

te derivò la maniera dei Pittori . E finalmente ſi oſſerva.

con Plutarco, e con Cicerone de leg. a. che non ſi pon

no ſar mutazioni nglla muſica‘, ſenza jxlterare il costume

di chi l’ aſcolta . ( Perciò, le muſiche teatrali-ſacre ſanno che

più non ſi distingua il teatro dalla Chieſa ). '

La ſeradei 17. di questo Settembre 17785. ſui a ſentire

la muſica dell’ Addolorata, nella Chieſa de‘ ſervi di Maria.

Allora appunto i Suonatori incominciavano il motivo del

Gloria al primo Salmo del Veſpro, e conſeſſo che non reb—

Ei mai più una ſorpreſa così piacevole: quell’ armonia a ſe

chiamò con la mia, l' attenzione univerſale ; il celebre Sig.

Aprile, che intende_, e ſa aſſai bene l‘ arte ſua incomincian

do dal 'pronunziar bene le parole , cantò il verſetto , che

mi rapì al terzo Cielo , e appena finito, stava per titrattat

' mi di ciò, ehe ſcriſIi della decadenza’ della muſica , e in'

;t-errogai un vicino: chi foſſe quel bravo vecchio Maestro di

Cappella? A un tratto ceſsò il miorstupore , ſentendo che

la compoſizione era del Pergoleſi . Vedevi i muſici rapiti

nell’ eſeguirla, e tutti in un vortice di maraviglia , di ia

cere , e di raccoglimento ravvolti , e traſportati gli a col

tanti. Oh ſe uguali al Sig. Aprile foſſero _ſtate le altre vo

ci , ma ſpecialmente il contraſto ,-il tenore , e il baffo ! Che

in quanto a gl’ instrumenti ſt deve dare --il vanto ai Napo

litani ſopra gli altri , per lìeſatta eſecuzione ; pigliano a.

vista il tempo , e lo flrepito , che ſa il Maellroidi cappel

la , ſegnandone i gradi, e~le miſure, è per lo più buttato,

e inutile. ' i -

La mattina del giorno ſeguente ſi cantò la’ Meſſa 2 nella

ſinfonia il Pergoleſi tutti invitò al ſilenzio , e a‘l- raccogli*

' menu
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te nella Chieſa di Dio . Altro Su getto non pol'.

ſo conſultare ſopra di questo più ſicuramente, che

la P. V. M. R., che al genio ſublime della vera

,arte muſica , ha ſaputo giungere , e accoppiare u

na vasta , e profonda erudizione istorica ſpettante

all’ arte medefima &c. Cortona 17. Aprile 1763.

’-o‘

. l’0—

mento con un motivo magnifico , e grandioſo. Il Cbin'e ſu

breve ,.ma divoro. Nel Gloria i” esceljìr mi, pareva di ſend

tire quella muſica fatta dagli Angeli , nunzj ai paſlori del

nato Meſſia . Il Sri/ripe deprecnianem no/x‘rem era così di.

voto, e affettuoſo , che avrebbe moſſo una tigre . Eppure

io vidi più d’un aſino a ridere allora , e degl‘ uomini più

duri delle pietre di Tebe a ciarlare . L’ ame” aveva un'

armonia ſuperiore alle mie parole . Disſido Rafaello me

deſimo ad eſprimere così bene a piedi della Croce la.

Madre Vergine. dolente : è una delle più belle elegie,

chiuſa da un affettuoſa preghiera alla Madre del divino A

mare per dole‘rſi ſeco dell’ cstinto Redentore , ſno figlio u<

nigenito . Alla fera del medeſimo giorno 18. il Sig. Aprile'

chiuſe la muſica c'on una Salve Regina , veramente angeli

ca . Il Pergoleſi ſa grande ufo in queste compoſizioni dei

tuoni minori , e poi a un tratto laſcia il pennello di Cor

reggio, e piglia quello di Michelangiolo , paſſando a un tuo‘

no 'maggiore che ſcuote , e non ti lafcia dormire ; la ſu:

4 maniera non è ſunesta, benche patetica ; 'è framifchiata, e

condita dalle grazie z talora ridenti ; è cosìſemplice ,che

fi maniſefla ad ognuno , e te che ognuno la imiterebbc,’

quantunque inimitabile; i uoi motivi hanno fra di lorounl

analogia , ma non monotoma ; ſono ben eſposti , meglio

condotti, e ottimamente ſviluppati , non fugge dal motivo,

ſaltando quà , e là come molti fanno, ma perſiste'ſin al fia

ne nell' aſſunto‘ ſenza annojarti. Anche nelle cadenze ſem

branvi delle ripetizioni ; ma ſono così belle , come i bei

quadri ripetuti da un Maellro eccellente, che quanto più li

miriamo , tanto più ci allettano . Non paſſerò ſenza lode i

Signori Duchi di Mataloni, che ordinarono quefla muſica al

Pergoleſi , e con tanta geloſia la cuſtodiſcono, producendo—

la una ſol volta l’ anno per l’accennate funzioni . E di te

o ſaggio Pergoleſi , coſa dirò , che corriſponda all' impreſ

ſione , che viva fento tuttavia dalla patetica. , e, gtatiſſimz

tua muſica? Non le profane grazie , ma le celesti t' inſpi.

rarono i ſublimi , i gravi , gli energici motivi del canto g

ſolo, dei duetti, dei ripieni, delle fughe , e di quei con.

miti , ora degli eſtremi {rà di_ loro, ora dell’uno, 0 Se]?

1
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Trovai ieri nel mio ritorno dalla S. Viſita ‘il.

primo tomo della ſua ſingolariſſima istoria r‘nuſica

le . Le prime occhiate date diſordinatamente a mol

ti fogli mi hanno ſorpreſo di maniera, che io già.

la chiamo l’opera unica , e immenſa , dove `l’ Il—

lustre Autore, ſenza eſempio. ha ſaputo~accoppiare

la profondità dell’arte, che richiede tutto l’uomo,

con lo ſ’tudio della più vasta,e 'recondita erudizio

ne: Opera in ſomma , che niun altro fuori di Lei—

era capace d’ imprendere , e di condurre a ſine ,

Si potrà perdere il nome di altri eccellenti Mae—

stri, come di molti è già rimasto nelle tenebre ,

ma uest" Opera, che a onore al nostro ſecolo , e

che ilustra la Chieſa Santa di Dio , e che perciò"

non ñ

altro 1, o di tutt’iniieme gl' instrumenti con le voci! Finchè

vi ſaranno dell’ anime ſenſibili all’ armonia , e portate al vero

e al bello, ſarà caro ad eſſe il.tuo nome; e ſe a queste

mie umili carte il Cielo benigno , nel diluvio delle ſiam

pe , che inondano oggi l’ Europa , darà paſſare alla posteri

tà più tarda, a. cui le conſacro,col Martini mio ſarai im

mortale` , .

Non vorrei qui eſſer riputato un Poeta ., che vede , e

ſente quello che non‘è : chi-conoſce le belle. opere del

~Pergoleſi, converrà facilmente, che.quì io non immagino,

c non ſogno ,- E ſe pareſſe a taluno,,che io ſia troppo ſe—Ì

vero nel condannare la_effeminatezzà della nostra muſica

ſacra, legga il decreto di ,Sparta in cauſa di molto miu

nor rilievo, e ſi confonda. Eſſendo venuto nella ”offra Cìr—

zù ( di Spar” ) Timoteo Milejio , e avendo diſprezzo” l’

amico :aſſume di camere eo” gl’ inflrumenrí , contro l’ ufo"

ricevuto delle lire a ſette corde , to” nggiungervme maggio

re numero , e` con que/io novità corrotto I' orecchio dei gio

anni, mangiando la forma , e la natura della mufica , e di

ſemplice , e gra-ve rendendolo mg” , e ripieno di pauſe , e

d' intervalli , e inoltre avendo ”ei giuorbi di Crrere Eſeufi

”o ſparſa uno domina perniciofo, e poco_decemememe m”

roto il parto di Semola in preſenza dei gio-umem' , parve al

R‘e , e agli Efin‘i , che Timoteo ſia condannato o flmppare,

tolte ſette, ‘le corde dalla ſu‘ lira , avoir) dall’ eſempio di

-gueflo caflígo imporino i gio-”mi a non introdurre _dentro

Spor” plcun cojluwie comoof, e fi conſervi u ;much xl lo-j

ro onore, Ateneo 11b. 8.

tfi—J-ñN.“
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non ha biſogno delle mie inutili ſodi ,renderà ſem

pre vivo , e immortale il ſuo nome .'

12. Giugno 1766. ñ

Nel paſſato autunno mi fur-Ono fatti conofcere

i ſuoi duetti da Camera, veramente maravigliofi,

si per l’ armonia, che per il gusto.tutto nuovo ,e

ſono i primi, dove non ſi parla nè di Tirſi , nè

di Clori, nè di profano amore . ‘

Cortona 9. Luglio 1766.

1;,… del c… N. N. all’ A.

Eſſi con piacere il vostro elogio del P. Mar

tini, inſerito nel giornale Piſano , epoichè

sò , che voi attualmente state compilando le me

morie storiche del medeſimo Religioſo,voglio traſ—

‘ mettervene alcune, le quali perchè provenienti da

Siena , non vi giungeranno ingrate . Io però , e

dovreste a quest’ora eſiervene accorto , ſono un uo

mo intereſſato, che nulla fa Per nulla; voglio per—

ciò da voi lo ſchiarimento di alcuni dubbi; eccovi

intanto le notizie promeſſe . Nel 174;. nacque in

Siena una queſ’tione fra il Sig. D. Fausto Frirelli

Maestro di cappella della metropolitana, e France

fco Provvedi , Coltellinajo Saneſe circa il ſistema

di muſica più perfetto, e ſe debba preferirii quello

- di Guido Aretino , o quello d’Anſelmo Fiamin o.

Il Provvedi »ad instanza degli amici pubblicò il ſuo

parere in una lettera in favore di Guido , e da

eſſi ne furono mandate copie in diverſe parti;

ma l’ Autore, perſuaſo dal profondo ſapere del P.

Martini, a lui ſolo li direſſe, unendo alla ſualetf

tera la riſposta , e il parere del fuo Avverfario ,

egli ſi eſprime in quelli termini : reggo la P. V.

eſaminare con rommoda gag/f: due filiere , a :cu—

randola , che dalla ſua ri/qula dipenderà la con

tinuazione, o la ſoſPenſione del mio impegno:

Ora veniamo a noi : deſidero ſapere ſe mostri

t più
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'ù di efficacia n'ell’ influire ſul fiſico dell’uomozi

giefuvio , o Fontebranda . z. Quanti anni aveſſe

il Martini quando predicava con tanto calore il

celibato . 3. Siete voi veramente pefual'o , che i

Greci non aveſſero il nostro ‘contrapunto 9 Io al

luogo vollro temerei di farmi lapidare dai moder

ni 'Muſici, i quali non hanno altro in bocca, che

il contrapunto, e a fentirli pare che ſia impoſſibi—

,le che ſenza di eſſo li dia muſica , o .ſiaſi mai da.

ta al Mondo &c.

RISPOSTA.

Oi liete un Uomo veramente ameno, e uni

camente per far giuſtizia al voſtro merito ri

ſpondo , che dovevate almeno procurarmi la riſpo

{la , e la deciſione del Martini , fe volevate ren

dervi benemerito della mia raccolta , e meritarvi

il mio parere , intorno ai dubbi, che movete;ma

perchè non ſono intereſſato, e avaro , vi *dico in

primo luogo , che-non è cOsl facile deffinire un

Clima , e il Popolo che vi naſce, e vive. ll Na—

politano è ſimile al Veſuvio` ; circondato da una

fertilillima campagna; ogni giorno per eſſo è Ber

lingaccio; in neſſun luo o ollervai i fanciulli ſem—

pre {atolli , e ſempre ridenti come qui , benchè

per lo più ignudi: la flagione con le ſue intempe

rie non altera gran coſa il rifo , e il canto , con

cui alternanſi i giorni , e le notti ; non inſul

tano ſe non irritati , e butran fuoco , come il

Veſuvio, quando loro ſi vuole turare la bocca , o

farli violenza . -Il Saneſe all’ opposto ſi contenta

del poco ,anzi gode talora del niente,purchè ſciol

a il freno al fcilinfluagnolo , e alla fua brillante

?antaſia . Se pote 1 fpartirmi in due , lafcierei il

mio corpo in Napoli, e manderei lo fpirito aSie

na', ma tornando al propoſito vi dico,che il Mar

tini è fiato ſempre un ottimo Religioſo , e riſer

va
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vatiſſimo nel coliume a ſegno che fin da giova

netto nel ſoccorrere la madre , e le. ſorelle, il' ſa—

ceva con tutta la poſſibile precauzione, ſcanſandoil

frequente loro conſorzio , non perchè vi temeſſe

_ 'pericolo, ma perchè voleva conñl’ eſempio edifica

re i ſuoi confratelli, ai quali con la faviezza .del—

la propria condotta faceva _ve/dere, che il Celibato

non era nè difficiliſſimo ad oſſervarſi, nè contrario

aſſolutamente alla natura, come alcuni pretendono.

_q Qpello .poi , che pare così difficile a voi,il qua

le fin da giovane prendeste moglie, e *che ben lon

tano dal contenere con -una vita penitente , e au—

ſiera il vigore del voſiro temperamento,vi aggiun—

gete tutto il fuoco , e l’ attività poſſibile con ,una

vita molle , e delicata un pò troppo , non lo è

per un `buon Religioſo , e voi non ſiete giu—

dice competente della violenza , che eſigge-il ce

libato un Claustrale. Queſii da giovanotto avvez—

zo al giogo , dal 'collegio , o dalla caſa paterna

con avverſione , e bene ſpeſſo con l’ignoranza di

ciò , che potrebbe corromperne il cuore , paſſa ad

una ſocietà di ſoldati veterani , che lo guidano

con lo studìo, con la parſimonia, e con una' con

tinua distrazione dalle vanità al ritiro , alla ſolitu

dine , all’ orazione , alla penitenza , e in ſine al

trionfo di quei movimenti ,che ſenza offendere

la purità del coſiume , porgono campo alla vitto

ria. I vostrì cavalli ben regolati dal vostro cocchie

re ſtanno ſani, e viſpi , benchè celibi , e celibì

ſianno benchè irritati, purchè la sferza , o la vo

ce di eſſo li minacci, e poi negherete al Monaco,

in tal modo contenuto , e'guardato , e ſopratutto
affistito dall’Autore della natura ,ve della grazia unv

ſimil vanto? Molti deſiderj nell’ uomo ſono fatti

zjze la ſua tendenza verſo certi oggetti,.e .la maſ- ‘

ſima parte di ciò , che voi chiamate eſtggenza del

la natura, non è che la conſeguenza di un cuore,_

fecondato, anzi irritato,ev prevenuto in tutt’i ſuoi

. Pa 4
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palpiti: nè mi ſiate a produrre i'calcoli di certi

, Signori Avvocati‘della natura 5 perchè non -potre

te con eſſi perſuadere, nè me , nè voi, che l’Au

tore fapientillimo della natura , il quale diſſe all’

uomo ugualmente, che alle fiere crefeite,€’9' mul

rip'lieamini abbia voluto porre in quello maggio

ri eliggenze, che non in quelle. La fua ſomiglian

za conxil Creatore , il ſuo deſtino ,i ſuoi concepi

menti preſſoche annuali , ci convincono , che ſe

l’uomo è più intemperante delle bestíe ciò’naſce

dagl’incentivi,che gliene ſomministrano la ſua vi

ta molle, ed effeminata . L’ abitudine , amico , 0

buona, o rea è un’ altra natura in noi, e ſe un

uomo. per abitudine incontinente , lo è* uaſi ſem—

pre o nel fatto , o nel penſiere.,~ non arà vero

ciò , diſſe l’ infallibile Verità , beato l’ uomo , che

porta il giogo fin dalla ſm: adoleſcenza P A che

dunque tanta predilezione , ed elo j al celibe Gio

vanni 9 A che postoſi egli steſſo ra i celibi ilRe

dentore c’ invita a feguitare il fuo eſempio , e a

portare il fuo gio 0 , fopra 'ogni altro ſoave , e

leggiero 2 Sento 2:: da quì le voflre querele, per

chè vi ho fatta una predica ; la colpa però è vo

{ira più che mia . Voi a forza mi fpingelle ſul

pulpito. Via facciamo pace; ſcendo per riſponde~

re al vollro terzo dubbio .

Nonfmi diffundo , perchè’io non faprei ag

giungere a ciò , che ne vedrete detto da altri ,_ e

da me . I moderni Scrittori , dopo lunghe diſpute

ſi attennero col Martiniall’opinione negativa. Ec

covi le parole medeſime dell’ Autore del diziona

rio muſico : Si è p” molto tempo diſputato , ſe

gli antichi avevano notizia del oontrapunto ,- ma

da tutto ciò , che ci resta della loro muſica, e dei

loro ſcritti , Principalmente dalle regole di pratica
d’ .Ari/Zoffeno lih. 3. ì, vede/i chiaramente, che non

m ebbero la menoma notizia ; Piaceſſe al Cielo,

che nello ſvolgere gli arfi volumi dell’ Ercolano ›,

: . ſi tro

u
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ſi trovaſſe quello ſi, che ſi deſidera , per terminare

uesta più agitata , che utile questione 5 avremmo

ii piacere di arricchirci di nuovi lumi per cono;

ſcere ſemprepiù la maestria , e dottrina de’ Greci:

ma per nostra ſventura non ſi ſcopri finora altro,

che un tratto morale di, Aristoſſeno , già noto e

in cui ſi accennano i danni della muſica . Nè ciò

pregiudica punto alle maraviglie ,che ſi raccontanp

operate della muſica greca; perchè il contrapunto

ſacro , che ſecondo Giovanni Murris ebbe prin—

cipio circa il 1330., e di cui le maraviglie ſaranno

ſiate uguali a qu'elle , ſe non peggiori , c‘he pro

duſſero in quei tempi le pitture di Cimabue -, di

Guido , e di Margaritone , nel giungere alla per—

fezione per le mani del Palestrina , e degli altri

bravi Maestri, non mirò mai a destare, nel cuore

umano l’ira, il furore , i Vaneggiamenti , e ſimi

li traſporti , ma bensì a ſerrarlo in un laberin—

to di armonia , da cui non ſapeſſe uſcire; e in un

vortice , in cui foſſe rapito fin ai cori celesti ;,.c

ſi vi è qualche effetto , questo è del tutto infic

me, onde ſiamo ſoavemente moſſi da un’ armonia

generale , che ſenza agitarci fin al turbamento ne

_ circonda , e raccoglie in noi medeſimi . I lavori

. più belli di contrapunto voi li vedete naſcere da

un-motivo di canto fermo , ſopra il quale , come

'in tela. ſi ſanno con tanti andirivieni quei belliſſi

mi ricami, che non ſaprei ben deffinìre , ma che

non ceſſano di piacermi . I moderni Maestri han

no meſcolate le proſane colle divine muſiche , e

ſe ne'ſentono ogni giorno dei asticcí'inſamize ſe

voiſenza paſſione rifletterete al’ effetto, che fa il

contrapunto ſacro in teatro , vedrete che non è mol

to distimile da quello, che produce un’arietta mu

ſica di Armida delirante, traſportata dal teatro in

Chieſa, e addattata all’ Adora’mus te . Gli Acca

demicì di Roma, e di Bologna tentarono ogni via

negli anni paſſati per togliieíre ai Religioſi la :dire-—

zio
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zione delle muſiche Eccleſiastiche anche in caſa lo

ro; ma ſe toccaſſe a me il comandare‘ alle feste ,

*vorrei anzi , che nelle Chieſe non cantaſſero , e

non faceſſero muſiche ſe non Eccleſiaſìici . Con

vien eſſer ciechi, e non ſapere l’influſſo potentiſſi—

mo della muſica ſul cuore umano, per non vede- -

re qual impreſſione debba ricevere il popolo cri

fliano da un muſico , il quale pÒne il ſuo studio

principale nel far ridere , o nel perturbare gli ani

mi ſul Teatro , aggiungendo alla muſica ſeducen

te tutt’i vezzi poſſibili del gello , e del vellire .

-Dal ſin quì detto deduco ‘col Sign. D. Antonio

Exímeno , che quantunque l Greci aveſſero ſenza

il canto fermo avuto notizia del contrapunto ſacro,

pure non .ne avrebbero fatto gran conto. Elfi mira

vano principalmente a produrre un effetto particolare,

e volevano l’ opposto di ciò, che il contrapunto di

Palestrina, e di Martini ſuole produrre . Quindi

_da ſoſo a ſolo vennero a prova del loro muſic'o

valore nelle gare più celebri i Greci, e Archiloco,

Damodoco , Tirteo , e Timoteo da fe ſoli della-

rono negli effetti, che talvolta produce in più d’

uno di noi un ſol-violino, e una ſola voce mae

fira. Se voi fentille D. Giacomo Marchetti diGra

vina , o il, Sign. Mercieri di Napoli a ſuonare ilv

violino di loro capriccio , vi ſentireste più com—

moſſo~ , che non da un’ orchestra intera . Balla

un nulla talora per ſorprendere ,‘ e ſoggiogare

l’ uomo , maſſimamente ſe ſi ſorprenda per il ſuo

debole. Voi però ſoggiungeretercome mai faceva

.no muſica nei teatri* ſenza questo contrapunto, di

qual genere erano i loro cori? Vi rifpondo breve

mente, che non lo sò; ma che potevano beniſſi

mo aver muſica di grandifflmo effetto ſenza il ſa

croñ contrapunto , e che i cori nel teatro , eſſen

do voci concordi di molti , che dicono lo steſſo ,

ſi potevano beniffimoafare all’ uniſono , ed è ſa—

cile .che in tal modo i Greci giudizioſi ſaceſſeî-m

ìDe
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Del rimanente ſe vi piace aggiungerà, che aveva-ì

no pure- il loro conſrapunro ma come diſſi di ſ0

pra, oppofio al ſacro: E per finirla conſefferò in—

genuamente, che dopo tante ciarle ſopra la muli

ca antica , mi trovo nei dubbi di prima , e nella

nativa mia ignoranza . Può cſſere , che ſi'ccome il

canto Gregoriano forſe è lo ſcheletro della muſica

antica , e ſiccome— decadendo l’ arte giunſe fin là

perdendo l’antica bellezza; così riſorgendo la me

deſima arte per opera ;di Guido , edi altri, ritor

naſſe col contrapunto, come la pittura col diſegno,

ad eſſer bella come era appreſſo gli Antichi . Può

eſſere .. . . ecco la conſeguenza più legitima , che

voi potrete tirare dopo tante differtazionì, e cian

ce ſopra questo inettillimo argomento . Perciò ſe

non vi ho appagare, cercate un’altro più felice di

me nell’interpretare-i ſogni, e nel fare indovinelli;

che io ho riſoluto di non parlarne più anche a

costo di perder la lite. {late fano. \

Lettera del P. Stanislao Mattei all’ A.

L Padre del Martini ſu Antonio Maria 1 e la

.' Madre Domenica Maria Felici Bologneſi.,Ap

preſe l’arte del violino da ſuo Padre , come pure

.il canto , e il ſuono del cembalo 4- il cantare in

muſica dal P. Angelo Predieri del 5’. Ordine di

S. Francefco di Bologna,e il contrapunto dal Sig.

Antonio Riccieri Vicentino , cantore ſoprano . Il

Sig. Giacomo Antonio Perti fu anche ſuo Mae—

stro , ma di conferenza . Sento dal Segretario dell’

Accademia dell’Institut0,che Martini vi fu_ ag re-V

gato nel 1758. Il di primo d’Agosto( 1784. ſi

_poſe in letto con un dolore eolico” accompagnato

da un poco di vomito , che durò -ſin alla morte;

eſſendoſi già a me raccomandato molte volte ne

gli anni addietro , che nel punto della morte ;lo

affiiieffi, e gli uſaffi tutti. li atti di amicizia ,Pb-er.

3 ei

-.
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ciò vedendo `, che il .male ſi avvanzava ,, gli an—

nunziai vicino il gran paſſaggio; egli mi ringrazio

con dire, che non temeva di dover morire-,io aſ

ſicuratomi di questa diſpoſizione , gli diſſi , che ſi

preparaſſe a ricevere i SS. Sagramenti;ſi preparò,

lo conſeſſai ., e così feci nel giorno ſeguente , e

poi diſſi la S. Meſſa nella' di Lui camera per far

gli poſcia la S. :Comunione per viatico . Quando

fui all’ ultime orazioni fentii,che ſi' moſſe il catar

ro , onde finita la Meſſa andai vestito degli abiti

Sacri al letto dell’Infermol ',- con le mie mani lo

voltai in fianco per vedere ſe .ceſſaſſe il catarro ,

come ſeguì , fatto ciò gli domandai fe poteva in

ghiottire la Santa Particola , mi rifpofe , che la

metteffi bene in bocca , e così feci , ed egli ſco

minciò a dire delle Orazioni di ringraziamento a

Dio; ma dopo due minuti, o tre entrò nell’ ago

nia, la quale durata meno di otto minuti , ſenza

il .minimo moto reſe placidiſlimamente l’anima al

Creatore, e morì tra le mie braccia ,me ſolo pre—

ſente. Le ultime parole,che mi diſſe prima dico

municarſi furon quelle . I miei libri , e le mie

carte .to in che mani fimo. '

.Aveva tre' ſorelle; una ſi maritò, e 1’ altre due

fi fecer monache di S. Agostino in Tolentino , e,

tutte e tre stud’ravano la muſica z ebbe anche un

fratello prete , famofo violoncello.Egli era il mio

.Confellore, ed io-il ſuo da dieci anni in quà, ed

ho avuto motivo di edificarmi nella ſua condotta

veramente Criſtiana , e Religioſa; Dio voleſſe che

me ne folli approfittato. S’ immagini V. P. il mio

dolore ~nella perdita di un Maestro,che mi era ve—

ro padre, e amico. Villi con lui 18. anni conti

_. . nui , e fui ſolo alla ſua morte : ma fpero che e

gli ſia nel Cielo , e di non averlo perduto &c.

Un anima ben fatta , e ſenſibile, così a nome

dell’ Italia li dolfe in Settembre 1784. nel gior—

nale delle belle‘ arti,'_della morte del P.Martini =

la
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Incomincia il nostro Giornale a pianger la perdi”

di quegli uomini illuflri c/Jefioriron nelle belle ar

ti . . . il prima luttuoſb uflizio pre/Zarlo dobbiamo

al celebre P. M. Martini Min.- Conwntuale , da

anni Poeti detto 1’ Orfeo de’ nqflri tempi; fa cer

tamente grande Scrittore, e Maestro dell’ arte del

contrapunto , pianto fin dove ?giunge l’ eco dell’ar

monia ,* perdemmo in lui un religioſo eſemplarifliñ

mo , e un coſpicuo Letterato. S into dalla natura

alla muſica , non ſi ſcordò J ellgre Etclefia/iico;la

moderazione,la coflanza , la magnanimità furono le

'virtù con cui appreſe la morale Perguidare ſefleſ

ſi) , e gli altri alla 'vita beata. SePPe beneficare

per anche gl’ingrati,e flringerji al ſeno due perfi

di diſcepoli , infidiatori della ſua vita nella ſua

cella medeſima . .La mattina dei 3. d’Agoflo 1784.

alle ore dieci di Francia con univerſale rinenſci

mento de’ fitoi gratijfimi Cittadini, e de’ cor-reli—
giofi fratelli , aflſialito da tin—fiere oſlinato ribatte

di flomaco, proveniente da infiammazione degli in

te/Ìini laſciò di ’vi'uered’n età di 78. anni . I do

lenti ſnai Confratelli gli reſero gli eflremi affini

con la povertà cffrriſpondente alle loro firàse, più

che al merito di sì grande Uomo . `.

Eccovi, corteſe Lettore , le Memorie Storiche

del P. Martini. Spero che non ne formerete il ca

rattere dalla loro ristrettezza. Vi ſono tutte quel

le che mi parvero interefl'anti , e che dopo' averle

chieste ad ognuno fin da Decembre 1784. coni,

pubblici fogli dell’ Antologia , potei raccogliere .

Promifi nel fine delle lettere Saneſi , da me pub—

blicate in Roma al principio di quest’anno,di pre..

mettervi il ritratto del F. Martini , e in fatti ne

feci fare al degnillimo Signor Giuſeppe M‘azzoli

un diſegno vivo , e finitiffimo. L’ inciſore a cui ,i

da prima lo conſegnai mi tenne a bada più meli,

ſenza porvi mano;non fui più felice , conſegnandolo

al Signor Cafaletti , nelle mani di cui è rifflaſio ,

› enza
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ſenza che io fpoteſſi in ,Settembre vedere ciò che

egli mi promi e per Maggio. Avrei tolerato di più,

ſe una così crudele e non meritata dilazione non

'aveſſe ſpente Quaſi— del tutto le; mie ſperanze di a—

Verlo in quest’ anno. Dico ciò per mia giuſtifica—

~zione,non per danneggiare veruno . ‘

Vi prego corteſe Lëttore a p‘erſuadervi, che non

per vanità, o per ingrandire il merito di un uomo

. che non è più,mi induſlia ubblicare queste memo—

rie , ma per render omagio allî virtù, e per ſare giuſti—

zia al ſecolo nostr0,che ſa ad onta dei pregiudizi ,

e della moda ſar planſì al merito, ovunque ritro

viſ. Volli che Martini da ſe medeſimo ſi mostraſ

ſe qual era, anchecon i ſuoi difetti, e diffidando

di me fieſſo nel giudicare d’un amico , _in favore,

e contro il quale, come ſuole accadere a tutti gli

uomini grandi , ſu detto e bene , e male , la—

ſcio agli imparziali il format-ne il carattere , e il

decidere del ſuo merito , e pago di avere adempi

to alla promeſſa ſattavi , ſoſpendo alla tomba del

Martini, queſta penna , in ſegno della mia verace

amicizia.

ELEñ
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Antores maestum date carmen: ArilloxenusCa)

C Occubuit , vellri gloria prima chori. _

Quis inca. nunc lyrico mulcebit peélora cantu;

. Martinius ſacre dum Pater artis abest?

Non omnem periiffe ait Orpheos aura ſuſurro:

Forte lyra extinëii thracia monſh‘a reſert? (b)

Non omnis periit, concentus noſco ſeveros:

Attamen hic {lanvtis vlurnina , 8c ora ſilent!

Dextra lyrae dux immora ell, fila aurea ſciffa,

Terſpicore ipſa lyram flens habet ante pedeè': ‘

En nititur tumulo, flavos ſoluta capillos, ‘

Atque air: heu vixît! muta vide oſſa, 8c abi.

Cantores mzstum date carmen Aristoxeno,

Dum repetit lacrymas mtefia elegia ſuas.

AQ.

(a) Arifloxenus amphioneus nomen P.Martinii Arcadicum;

(B) Parva haec elogia , imagini P. Martinii affigenda, ad

Cantores direé’ta fuit die 24. Novembris 1784., in Ro

mana SS. XII. Apoflolorum Baſilica , Sacro indiEìo , 8:

dedicato -quieti aerernz— Viti., qudm vivis ereptum luget .

Curavere muficam ( opus Martinii posthumum ) PP.Aloyſius

Sabbatini, 8c* Stanislaus Mattei , auditores eiuſdem optimi,

maxima Muficorum , & omnium Ordinum frequentia. Nuſ

quam ad_eo Cantore; intentos conſpexi , 8c ſi alterum opti

mo Christophoro addas, nemo ob gravitatem , difficulta

temque ~mpdorum auſus fuit in pueriles ſalrus profilire, at.

que laſciviendo vocem criſ are . Muti omnes , intentique :animum ego meum dulcilliimo harmoniaz‘fiumine raptum

agitatumque ad fincrl uſque perſenſi, ’

i!
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